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La seduta è aperta alle ore 15.5.
Sono presenti il Presidente del Consiglio e 

! ministro deU’interno e i ministri delle colonie, 
! della giustizia e affari di culto, delle finanze, 
I della marina, dell’ istruzione pubblica, dei la

vori pubblici, dell’agricoltura, dell’industria e 
commercio, per la ricostituzione delle terre 
liberate, il commissario generale per gli ap-
provvigionamenti e i sottosegretari di Stato
per le finanze e per gli affari astori.

Del senatore Mazzoni relativa alla imminente
. SILI, segretario legge il verbale d-Ir-n se-

esposizione ispano-americana che si farà in Si-
duta precedente il quale è approvato.
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Congedo.
PRESIDENTE. Ha chiesto un congedo di tre

giorni il senatore De Amicis Mansueto per ra-
gioni di ufficio ; se non si fanno osservazioni,

iSia consentito a pubblici ufficiali e ad educatori
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il congedo si intende accordato.

• Senato.
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Messaggio del Presidente delia Corte dei Conti.
PRESIDENTE. Il Presidente della Corte dei 

Conti ha trasmesso due messaggi.
Prego il senatore, segretario. Sili di darne 

lettura.
SILI, segretario, legge:
« In osservanza alla legge 15 agosto 1867, 

n. 3853 mi onoro di rimettere a V. E. l’elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei Conti nella seconda quindicina del 
mese di dicembre 1920.

in Ispagna, e precisamente in Siviglia. È un 
fatto che questa esposizione si sta iniziando. 
Essa ha sopratutto uno scopo, per la -Spagna, 
di avviare e di rendere sempre più intense, 
direi quasi di rinnovare, le sue relazioni con 
le vecchie colonie.

Quindi! suoi rapporti sono piuttosto con TAme-
rica latina, che con l’Europa. Fattp sta che 
all’Italia nessun invito, nessuna partecipazione1

Il presidente della Corte dei Conti 
«Bernardi ».

«In osservanza alla legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, mi onoro di rimettere a V. E. l’elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalia
Corte dei Conti
mese di gennaio 1921.

nella prima quindicina del

Il presidente della Corte dei Conti
« Bernardi ».

Proposta di legge dei senatori Troia, Mazzoni, 
Mengarini, Bertetti, De Amicis Mansueto, Nic- 
colini Eugenio, e Bizzetti.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che nella 
riunione di ieri gli Uffici hanno ammessa alla 
lettura una proposta di legge di iniziativa dei 
senatori Frola, Mazzoni, Mengarini, Bertetti, 
De Amicis Mansueto, Niccolini Eugenio e Riz-

è stata fatta finora, almeno per quanto consta 
al Ministero, che ho l’onore di presiedere.

Può star certo l’onorevole interrogante, che 
il Ministero ha dato tutte le istruzioni ai suoi 
delegati in Ispagna perchè ogni notizia che 
potesse in qualche modo interessare l’Italia nei 
suoi rapporti commerciali fosse comunicata. 
Oltre fi ciò saranno avviati tutti quei provve
dimenti per l’effetto dei quali l’esposizione di 
Siviglia riesca ad intensificare sempre più i 
rapporti commerciali tra l’Italia e la Spagna, 
fra l’Italia e le vecchie colonie spagnole, 

MAZZONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Non posso che dichiararmi piena

mente soddisfatto della risposta dell’onorevole 
ministro. Egli ha inteso la grande importanza 
che ha per l’Italia il non restarsene assente 
dalla esposizione ispano-americana che si terrà 
fra breve in Siviglia, dove sorsero, durante la
guerra, splendidi edifìzi perchè riescisse 
gnifica e utile, quale sarà.

ma-

zetti, «sulla istituzione di parchi nazionali ».
Questa proposta di legge seguirà il 

a norma del regolamento.
suo corso

Svolgimento di interrogazioni,
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 

svolgimento della interrogazione del senatore
Mazzoni : «

mercio. Intorno
Al ministro deU’industria

ai
e com

suoi intendimenti perchè
llialia tragga il debito vantaggio dalla immi
nente esposizione ispano-americana che si' farà
in Siviglia ».

Ha facoltà «

La guerra, co’ uoi effetti anche sui neutri, 
ha ritardato l’apertura della esposizione ; ma 
questa è imminente, e vi interverranno oltre

SI

che i presidenti dei singoli Stati sud
;

-ameri
cani, tutte le maggiori forze o autorità c<nm-
mereiai! e industriali. Non è davvero neces
sario che qui si rammenti l’importanza che
per noi ha l’America meridionale, nè'la con-
venienza che l’esposizione di Siviglia ci trovi 
vigili e pronti per lo meno come osservatori! 

Ringraziando dunque l’onorevole ministro

d’industria e commercio
di parlare l’onorevole Ministro

per rispondere.
ALESSIO; ministro dell’industria e del com- 

mercw.^ L’onorevole interrogante mi domanda' 
.p ij2tendimenti dell’Italia nei ri

guardi dell’Esposizione che si sta promovendo

deU’industria e commercio, mi permetto, tra
verso lui, di raccomandare anche all’onorevole 
ministro degli affari esteri che si tenga conto 
dei rapporti (che da tempo giacciono forse non 
abbastanza studiati negli archivi del suo Mini-
stero) intorno ai Consolati nostri in Ispagna e

quali sieno p’ specialmente nelle regioni meridionali. Le in-
formazioni assunte ora dall’onorevole miniatro
dell’ industria e commercio sembra che avreb-
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berò dovuto pervenirgli assai prima per mezzo 
di quegli organi che sono gli essenziali in qual
siasi relazione commerciale, e che hanno il do
vere di avvertire e di consigliare a tempo.

Fatta questa rapida osservazione, non ho che 
da ringraziare l’onorevole ministro per le sue 
parole; e confido che l’Italia, invitata o no, non 
si lasci sfuggire l’occasione di osservare siste
maticamente, anche nell’esposizione di Siviglia, 
tutto ciò che c’ importa sapere della produzione 
ispano-americana cui si ricollegano tanti nostri 
interessi. [Approi^azionì].

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
interrogazione deH’onorevole Di Brazzà al mi
nistro della guerra. Il ministro della guerra
e il sottosegretario di Stato al tesoro non sono 
presenti, quindi l’interrogazione s’ intenderà 
rinviata.

DI BRAZZÀ. dhiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ,
DI BRAZZÀ. Sono dolente di quest’ assenza , 

dell’onorevole ministro della guerra, tanto più
-che egli mi aveva rinviato al ministro del le
sero. Ad ogni modo attendo la risposta dell’o- j condo, che i conflitti fra ragazzi di scuola met- 
norevole ministro e non mi oppongo al rinvio, j tono a serio pericolo 1 incolumità di questi, ed 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la entrambi hanno d’unita firmata una dichiara-
interrogazione del senatore Vicini al ministro , 
dell’interno e al ministro dell’istruzione gab
blica « per sapere se sia consentito a-pubblici 
ufficiali e ad educatori di obbligare gli alunni, 
come è avvenuto a Spilamberto (Modena), a
togliere i segni tricolori, considerando cosi i - 
colori del vessillo nazionale come distintivo di 
parte;-atto che può sembrare parodia della 
caccia al tricolore, triste impresa che non portò 
fortuna ai governi tirannici ed all’Austria As- 
burghese, dall’epoca dei Ducati m dell’occupa
zione lombardo-veneta sino alle persecuzioni 
contro gli italiani di Trento e Trieste, nelle 
quali si sfogava l’ira impotente dell’ oppres
sore ».

Ha facoltà di parlare 1’ onorevole ministro 
della pubblica istruzione per rispondere a que
sta interrogazione.

CROCE, ministro della piMica istruzione. 
L’il febbraio il sindaco di Spilamberto, co
mune nel quale ebbe prevalenza nelle ultime 
elezioni il partito socialista, informò per .tele
fono r ispettore scolastico . provinciale che in 
quella scuola avvenivano continue baruffe tra 
gli alunni perchè alcuni portavano coccarde 

rosse ed altri nastri tricolori, e di avere per
ciò ordinato che non si portassero in iscuola 

» distintivi di sorta, chiedendo in proposito l’as- 
senso dell’ispettore. L’ispettore rispose appro
vando il provvedimento del Sindaco, ed ebbe 
a sua volta l’approvazione del Regio provve
ditore. In verità, dal racconto particolareggiato 
che io mi sono procurato dei fatti risulta che 
unico motivo di quel provvedimento fu il pro
posito di ristabilire la tranquillità nella scuola. 
Senza raccontare le vicende delle lotte in quel 
comune e come alla prevalenza delle coccarde 
rosse sia succeduta, negli ultimi tempi, quella 
dei nastri tricolori, basta dire, in conclusione, 
che il 21 febbraio si sono presentati al Regio 
provveditore il sindaco di Spilamberto, che si 
afferma socialista temperato, ed il signor Ba- 
rozzi, presidente della società patriottica « Pace 
e Libertà » e perciò dell’opposto partito, il primo 
dei quali ha dichiarato che egli, nell’ordinare 
la soppressione dell’uso del distintivo tricolore.
non aveva inteso menomamente di recare of
fesa al sentimento della patria italiana, e il se

zione con la quale confermano di essere stati di 
pieno accordo neH’impcdire l’uso dei distintivi.

Tuttavia, anche dando il debito peso a queste , 
condizioni di fatto e riconoscendo la bontà delle 
intenzioni che hanno ispirato il provvedimento, 
resta sempre che non si può in niun modo am
mettere che il. tricolore, simbolo della patria, 
sìa messo sullo stesso piano di > altri distintivi, 
i quali esprimono tendenze di partiti costitu
zionali 0 anticostituzionali che siano. [Appro
vazioni vivissime}. Perciò io, appena avuta no
tizia dei fatti esposti sopra, telegrafai al prov
veditore agli studi di Modena nei seguenti ter
mini: « A proposito incidente scuola Spilam- 
berto deve riconoscersi legittimo e necessario 
divieto che insegnanti alunni portino nella 
scuola distintivi di partito. Ma tricolore ita
liano non è distintivo di partito, bensì è sim
bolo della nazione e a nessuno può essere im
pedito di .portarlo in qualsiasi luogo o tempo, 

nella scuola, educatrice degli e tanto meno
animi a sensi civili di amore e devozione alla
patria. Vossignoria e autorità scolastiche prov- 

’ ■ " [Approvazioni vivis-vedano in conformità 
sime}.

».
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Eono- 
revole Vicini per dichiarare se è soddisfatto.

VICINI. Io sono soddisfatto del provvedi
mento che il ministro ha preso e che ristabi
lisce nelle scuole il diritto di fregiarsi del di
stintivo della Patria, simbolo di fede, di spe
ranze, di eroismi purissimi: col pensiero rivolto 
a Modena, auguro che la invocata pacificazione 
degli animi avvenga senza nuovi lutti e che 
l’atto compiuto dal ministro valga a far com- 

V prendere a tutti che, se possono tollerarsi offese 
agli interessi, se si può anche rinunciare all’e
sercizio pieno dei diritti, non può la cittadi
nanza modenese sopportare nessuna offesa ai 
sentimenti di patriottismo che l’hanno sempre 
animata. {Apprortazioni vwissi'ìne}.

chiamare definizioni; che cosa vuole dire clas
sificazione, chi la deve fare, che cosa s’intende 

• per unica locazione, ecc.
Il vecchio art. 8 sco.mpare del tutto perchè 

era composto di due commi che non avevano 
niente a che fare l’uno con l’altro.

Il primo comma si trasforma in art. 22 che 
contiene materia provvisoria, perchè riguarda 
il trapasso dal vecchio al nuovo decreto. Il 
secondo comma invece va in fondo all’art. 8 
perchè anch’ esso è una definizione, ossia dice 
che quando uno stesso locale serve per uso pro
miscuo di studio e di abitazione si ha riguardo 
all’uso prevalente. L’art. 11 diventa 12; in que
sto articolo non si sono fatte altre modificazioni 
se non di pura forma, in quanto che si è detto : 
« ed in ognuno degli anni di proroga » si è

Coordinamento dei disegno di legge: « Conver- messa questa frase alla prima linea e invece
sione in legge del Regio decreto-legge 18 aprile 
1920, n. 477 contenente nuove disposizioni per 
gii affitti e le pigioni delle case di abitazione 
e degli edifìci urbani ad uso di bottega, negozio, 
magazzino, studio, ufficio, e simili » (N. 126-A). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il

coordinamento del disegno di legge : « Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 18 aprile 
1920, n. 477, contenente nuove disposizioni per 
gli affitti e le pigioni delle case di abitazione 
e degli edifici urbani ad uso di bottega, negozio, 
magazzino, studio,- ufficio e simili ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole relatore.
EINAUDI, relatore. L’Ufficio centrale ha sol

tanto, come era suo dovere, apportate quelle 
modificazioni di forma che erano necessarie, 
per coordinare le varie disposizioni del de
creto.

Esporrò quali sono queste modificazioni o 
' trascrizioni che sono state fatte, le quali però 

non hanno alterata la sostanza degli articoli.
Nell’articolo 1 sono state messe insieme le 

lettere a e b che nella stampa erano state ac
cidentalmente separate e che riguardano coloro 
che hanno un patrimonio superiore al milione 
ovvero più alloggi nella medesima città.

L’articolo 5 è stato diviso in due parti per
euritmia, la prima che disciplina le categorie
e la seconda gli aumenti di fìtto per le mede- 
sime categorie.

Il vecchio art. 6 è stato diviso in due arti
coli che diventano 7 e 8, e ciÓ affìnchè l’ar
ticolo^ 8 raggruppi tutte quelle che si possano

di dire « ai fini di questo articolo alla data del
1° luglio 1921 » si è detto: « alla data iniziale
di ognuno degli anni di proroga». All’arti 
colo 12 ter, che diventa 16, invece di « rin
novo » si è scritto «rinnovazione »; l’art. 13 è 
portato in fine e diventa 1’ art. 24, perchè va 
insieme con gli altri articoli che riguardano 
l’abolizione dei poteri delle Commissioni arbi
trali e del Commissario, degli alloggi in rela
zione alle case.

All’articolo 19 si sono fatte mb'dificazioni di 
forma, perchè in seguito a un emendamento 
essendo stata introdotta la condizione di dover' 
disporre di un maggior numero di locali di 
abitazione, questa condizione è stata messa in
sieme con un’altra che era alcune righe dopo. 
All’art. 20 all’ultimo comma invece di dire 
che restano ferme le disposizioni d’ un Regio 
decreto legge 4 gennaio 1920, la cui validità 
è finita, si richiama un articolo di una legge 
su questa materia che è quella che deve essere 
richiamata. All’art. 19 e 20 vecchio che di
ventano 21 e 22 ci sono alcune modificazioni:
invece di « manifestamente », che non aveva
significato, si è detto « notevolmente » come era 
stato chiarito si dovesse dire durante la discus
sione e si è trasportato qui il primo comma 
dell’art. 8; l’art. 22 nuovo comprende tutte le • 
disposizioni relative al periodo di transizione 
con un chiarimento formale. Dopo queste non 
ci sono più altre modificazioni degne di essere 
ricordate all’ infuori dei soliti richiami degli 
articoli che cambiano di numero.
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VITELLI. Chiedo di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLI. L’ ultimo comma dell’ art. 8 dice: 
Qualora uno stesso locale serva per uso pro-

«
Nell’art. 18, invece di 
collocato ».

« alloggiato », si dice

Air art. 33 aggiunto, che diventa T art. 32,
dove era detto « i provvedimenti del commis-

miscuo di esercizio commerciale, ufficio, o stu
dio 0 di abitazione».

EINAUDI, relatore. Bisogna correggere: « o

sario del Governo hanno carattere definitivo »
si è creduto bene di scrivere

?

« sono esecutivi » ;

di abitazione », e dire « e di abitazioni ».
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par

lare, metto ai voti il testo coordinato dall’Uf
ficio centrale per il disegno di legge, n. 126-A.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

il significato è lo stesso, ma è parsa più chiara 
la dizione.

All’art. 33 ter, che diventa l’art. 18, perchè 
deve essere trasportato nel primo titolo, invece
di dire 
si dice

«
«

naturalmente a norma dell’art. 18 », 
secondo i criteri dell’ articolo prece-

Coordinamento del disegno di legge: « Conver-
sioae in legge del Regio decreto-legge 16 gen
naio 1921, n. 13, portante provvedimenti sui 
poteri del commissario dei Governo agli al
loggi » (N. 282-A).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il

coordinamento del disegno di legge: « Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 16 gen
naio 1921, n. 13, portante provvedimenti sui 
poteri del Commissario, del Governo agli al
loggi ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole relatore 
dell’ Ufficio centrale.

EINAUDI, relatore. Su questo decreto le mo-

dente », perchè adesso è l’articolo precedente.
Altre modificazioni importanti non ci sono : 

il maggior lavoro è stato specialmente quello 
della trasposizióne degli articoli.

ALESSIO, ministro deWindustria e del co^n- 
mercio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ALESSIO, ministro delVindibstria e del com

mercio. Mi sorge un dubbiò nei riguardi del
l’articolo 32 dove l’Ufficio centrale ha sosti-
tuito la parola « esecutivi » 
nitivi ». Poiché si direbbe

alla parola « defi- 
« i provvedimenti

del Commissario del Governo sono esecutivi >?

mentre il Senato aveva votato « hanno carat-
tere definitivo ». Ora nella legislazione italiana
in materia di giustizia amministrativa, la pa-

difìcazioni sono meno importanti; non ricor-
derà quella che riguarda la divisione degli ar
ticoli.

L’Ufficio centrale ha cercato, seguendo il 
consiglio dell’onorevole senatore De Cupis, di 
dividere gli articoli troppo lunghi. Inoltre, è 
stato trasportato in fine 1’ art. 20, che si rife
riva a una disposizione di carattere comune 
finale tanto al primo come al secondo titolo.

All’ art. 11, per ragioni quasi grammaticali,
invece di dire « gli sfratti degli inquilini» ; si
è detto : « lo sfratto medesimo ». Così purè nello.
stesso articolo, nei penultimo comma, invece
di dire « a chi potrebbe », si mette « a chi può
effettivamente occupare un appartamento », 
perchè « potrebbe » sembra una parola poco 
precisa.

All’àrt. 16, quando il commissario può asse
gnare un’abitazione disponendo per rimozione
dei mobili ove occorra, si è messo » per la ri-
mozione -e conservazione dei mobili 
,è messo per altri articoli.

» ; come 'si

rola « provvedimenti definitivi » ha un signi-
ficato importantissimo che è diverso dalia pa-
rola « esecutivi ». Esecutivo si riferisce :ìd uno
stato di fatto non ad uno stato di diritto, la
parola « definitivo » invece porta un concetto 
giuridico accolto dalla giurisprudenza e dalla
dottrina e dall’autorità. Per questa ragione in
sisterei perchè si mantenesse la parola « deh-
nitivo ».

EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
EINAUDI, relatore. La ragione per la quale 

sì era fatta questa sostituziohe, è la seguente.
perchè nel secondo comma è detto:

. Ora come è definitivoperò essere impugnati»
« possono

se può essere impugnato?
ALESSIO, ministro delVindustria e'del com

mercio. I provvedimenti definitivi possono es-
sere impugnati. Ci sono due impugnative. Una
impugnativa con, ricorso straordinario e una
impugnativa presso 
glio di Stato.

la IV Sezione del Consi-

■- I,

• -vs -i-
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Pozzo.

POZZO. Intendevo dire quanto ha detto l’ono
revole ministro e mi associo alle sue osserva
zioni.

EINAUDI, relatore. L’Ufficio centrale non 
insiste, quindi resta la dizione di prima.

PRESIDENTE. Allora rimane la parola « de
finitivi ».

SCHANZER. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCHANZER. L’Ufficio centrale ha accettato 

di ritornare al testo di prima, altrimenti volevo 
dire ehe, in sede di coordinamento, non era 
possibile modificare il testo da come era stato 
votato.

PRESIDENTE. Pongo ai voti il coordinamento 
di questo disegno di legge.

Chi lo approva è pregato di atearsi.
(È approvato).

non si dovrebbero fare aggiunte e questo è un 
precedente molto pericoloso, ma ad ogni modo 
non ho difficoltà ad accettare.

PRESIDENTE. Allora porrò ai voti separa
tamente l’aggiunta proposta dall’ufficio cen
trale, e cioè che all’ ultimo comma dell’ art. 2
si a aggiunto : » e rispetto a quest’ ultimo deli
bera il presidente del tribunale », 

Chi l’approva e pregato di alzarsi. 
(È approvata).
Continui, onorevole relatore, a riferire sul 

coordinamento.
EINAUDI, relatore. Articolo 6. Si è coordi

nato l’art. Galla lettera c), dell’art. 3, notando 
che nell’ipotesi di cui. alla lettera c] della pre-
sente legge invece di dire « cessato
dire « r uscente avrà diritto » ecc.

Air articolo 1, invece di
di una rinnovazione »

» si debba

« nella eventualità
si è detto « nel caso di

? rinnovazione del contratto » ecc.

Coordinamento del disegno di legge: <^ Provvedi-
menti per le controversie relative alle locazioni 
dei negozi » (N. 273-A).

PRESIDENTE. L’ ordine dei giorno reca il

L’ articolo 8 è stato trasportato ai posto del- 
l’art. 10 e cosi l’art. 9 è diventato 8 e l’art. 10 
è diventato 9, perchè il 10 ha carattere più 
generale e quindi si riferisce anche alia ma
teria degli articoli precedenti. Così invece di

coordinamento del disegno di legge: « Provve
dimenti per le controversie relative alle loca
zioni dei negozi ».

Ha facoltà di parlarle l’onorevole relatore.
EINxWDI, relatore. In questo disegno di 

legge all’ art. 2 è sorta una questione, inquan-
tocbè r ultimo comma dell’art 2 diceva; « sulla
ricusazione e astensione delibera immediata
mente e definitivamente il presidente della 
Commissione », ma poiché la Commissione ar
bitrale è riuscita dal voto dei Senato composta 
di cinque membri di cui il presidente è un 
magistrato, ci siamo chiesti; chi delibera sul
l’eventuale ricusa del magistrato presidente '? 
È allora si è aggiunto 1’ ultimo periodo « e ri
spetto a quest’ultimo delibera il presidente del 
tribunale». Facciamo presente che questa è 
un’aggiunta, ma non sapevamo come risolvere

dire «articoli precedenti » si dice « della'pre-
sente legge ». E così è compiuto il coordina
mento.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare, 
pongo ai voti il testo coordinato sui provvedi
menti per le controversie relative alle loca
zioni dei negozi.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato),

altrimenti il problema perchè non si era prov
veduto a 'questo.

ALESSIO, ministro dell’ industria e del com
mercio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ALESSIO, ministro deUdrndustria e del 

mercio, Veramente in sede di coordinamento
com-.

Discussione del disegno di legge; «Disposizioni 
per ia sistemazione della gestione statale dei 
cereali « (N. 293).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge ; « .Disposizioni 
per la sistemazione delia gestione statale dei 
cereali ».

Ha facoltà di parlare il relatore della Com- 
missione speciale per leggere la sua relazione.

FERRARIS CARLO, relatore. {Segni di 
viva attenzione). Onorevoli colleghi. Col dise
gno' di legge ora presentato alla vostra appro
vazione il Governo intende fronteggiare il più 
grave e impellente bisogno deU’erario, quello 
del disavanzo nella gestione dei cereali: e il

1
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Senato deve accoglierlo con compiacimento r gestione, rispettivamente a L. 115 e a L. 132,25
perchè esso risponde, nelle sue linee generali, 

«f?

a quegli avvedimenti che da esso furono con
sigliati nelle memorabili discussioni finanziarie 
delio scorso settembre.

Il Governo presentando il disegno di legge 
ha fatto notare che è necessario, per evitare 
novelle .iatture alla pubblica finanza, di metterne 
in vigore le disposizioni fin dal 1 prossimo 

i

marzo. Ed opportunamente avendone il Senato del grano
deliberata l’urgenza, la Commissione speciale 
nominata dai presidente conscia della sua re
sponsabilità vi dà con tutta sollecitudine questa 
relazione, chiedendo venia se per la brevità del 
tempo essa è alquanto concisa; ma essa ha es
senzialmente lo scopo, non di entrare in tutti 
i particolari dell’argomento, del quale tratta 
già ampiamente ia relazione ministeriale, ma di 
illustrarne i punti fondamentali, come l’aspetto 
finanziario del problema, il prezzo del pane, il 
conto speciale della gestione dei cereali, aggiun
gendo qualche apprezzamento di ordine gene
rale.

Allo scopo di mettere bene in luce Taspetto 
finanziario del problema e il modo, con cui il 
Governo propone di risolverlo, prospettiamo lo 
svolgimento delia gestione statale dei cereali 
per un intiero anno.

Il Governo calcola che per il consumo di grano 
dei non produttori occorrano nell’anno 40 mi
lioni di quintali, dei quali, facendo una previ-.
sione
avere

forse pessimistica, soltanto 16 si potranno 
dalia produzione nazionale e 14 dovranno 

essere importati dall’estero.
Colla nuova legge il grano nazionale desti

nato 'alla panificazione e alla pastificazione co
mune sarà ceduto ai Consorzi granari al prezzo 
medio di costo, comprensivo del prezzo base di 
requisizione, dei premi e sopraprezzi regionali 
e delle spese di gestione per la quota ad esso 
afferente. Per la ripercussione, ' che tale costo 
ha, come vedremo, sul prezzo del pane, si è in
trodotto nel prezzo- di cessione del grano ai 
Consorzi Una gradualità: il prezzo, infatti, di 
cessione del grano ai Consorzi granari è fissato 
per il mese di marzo, in lire 90 per quello te
nero, ed in L. 110 per quello duro; passerà nel 
mese di aprile, con l’aumento del 10 % per i 
■p-nemi ,e sopraprezzi e del 5 % per le spese di 

e tale si manterrà fino al prossimo luglio, du
rante il quale mese raggiungerà il prezzo di 
lire 143,75 e di lire 166,75.

Il risultato di questo sistema sarà che dal 
luglio in poi lo Stato ricupererà per intiero la 
spesa per il grano nazionale e da questo lato 
b'C’lompare ogni pericolo di disavanzo.

Ma il punto tenebroso e pericoloso è quello
itero, del quale si presume doVere

in un anno importare, come si disse, ben 24 
milioni di quintali. Una esatta previsione dei 
costo del grano estero è impossibile per le va
riazioni del prezzo nei luoghi di produzione, 
del cambio, dei noli, e via dicendo. Ma il Go
verno crede, e così crede la Commissione, che 
si possa nella previsione partire dal costo at
tuale di lire 210 al quintale, cosicché pei 24 mi
lioni di quintali si avrebbe una spesa di 5 mi
liardi e 40 milioni, a cui devono aggiungersi 
circa 200 milioni per spese di gestione. Di que
sti 5240 milioni verrebbero ricuperati, colla ces
sione ai Consorzi granari del grano al prezzo 
medio di lire 150 al quintale, 3600 milioni, ri- 
ducehdo il disavanzo a 1640 milioni.

Come coprirlo? Il Governo ha nel disegno di 
legge proposta una serie di provvedimenti tri
butari che colpiscono il reddito, il patrimonio,' 
i consumi, cosicché il progetto in esame è, da 
questo aspetto, di eccezionale importanza.

lì provento da tali gravezze viene, per alcune 
parzialmente, per altre totalmente, devoluto "ad 
•un cónto separato del grano, detto nel disegno 
brevi lente anche “ conto pane, del quale parle
remo in appresso; esso provento servirà ap
punto per colmare il disavanzo suaccennato de- 
i ’ivante dal grano estero nella gestione statale 
dei cereali.

Vediamo partitamente le singole gravezze e 
il provento che si presume ricavare da esse.

1) Con decreto luogotenenziale 17 novem
bre 1918, n. 1835, fu istituita pel 1919 una im
posta complementare sui redditi superiori a 
lire 20, mila. Prorogata al 1920 con altro de
creto, ora coll’art. 6 del disegno di legge si pro
pone di estènderla al 1921 con aliquote raddop
piate per 7 singoli scaglioni ai quali le aliquote 
stesse si riferiscono.' Da questa imposta così 
rai.ddoppiata si presume un provento di 150 mi
lioni, che sarebbe per intiero devoluto al conto
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pane, trattandosi di maggior provento non di 
imposta esistente e continuativa ma di imposta 
rinnovata e raddoppiata a quello scopo. Essa 
dovrà cessare di esistere con quella di cui su
bito in appresso e per io stesso motivo.

n.

2) Colla legge, testo unico, 9 giugno 1918, 
857, allegato D, fu stabilita un’imposta spe-

ciale a carico dei dirigenti e un’imposta speciale 
a carico degli amministratori di Società com
merciali. Tale duplice imposta speciale doveva
cessare coll’applicazione della riforma tributa-
ria sanzionata col decreto-legge 24 novembre 
1919, n. 2162. Ma siccome l’applicazione di tale
riforma è stata prorogata al lo gennaio 1922.
la predetta imposta speciale rimane ancora in 
vigore pel 1921 e l’art. 7 del disegno di legge 
rapplica ad aliquote raddoppiate per i singoli 
scaglioni dei redditi colpiti, e se ne presume 
un maggior gettito di 20 milioni da assegnarsi 
al conto pane.

3) Per l’art. 8 del disegno di légge le an
nualità dell’imposta straordinaria sul patrimo
nio scadenti nel 1922 e anni seguenti, pur re
stando ferme nella loro misura, dovranno ver
sarsi con l’anticipazione di un anno, cosicché 
nel 1921 si dovranno pagare due annualità. È un 
onere molto gravoso tanto per le medie che per 
le grosse fortune e che lo rende una vera impo
sta patrimnniale anche nei rari casi, nei quali 
ad un’annualità poteva farsi fronte col reddito : 
ma il Governo ha creduto che questo 'mezzo fi
scale fosse preferibile ad altri che avrebbero 
prodotto meno e creato maggiore dissesto ai 
contribuenti.

Siccome da ciascuna annualità si presum_e un 
gettito di 500 mnlionP, e l’annualità anticipata 
acquista carattere di addizionale airannuaìità

5) L’art. 11 raddoppia per l’anno solare 
1921 la misura della tassa che colpisce gli og
getti e le somministrazioni qualificate di lusso e 
che è regolata dal Regio decreto 26 'febbraio 
1920, n. 167. L’articolo autorizza il Governo a 
rivedere e modificare le tabelle A e B dell’elenco 
annesso a tale decreto. Ma è .opportuno notare 
che il Governo, valendosi delle facoltà conce
dutegli dallo stesso decreto del 1920, ha già’ 
provveduto, con decreto del ministro delle fi
nanze del 16 febbraio corrente, a quella revi
sione e modificazione, cosicché per tale parte la 
nuova legge ha già avuto anticipata esecuzione. 
Il maggior introito da tale tassazione si prevede 
in 200 milioni.

6) L’imposta sul vino, che era stabilita nella 
misura di lire 10 per ettolitro, viene applicata 
coll’art. 9 nella misura di lire 30 per ettolitro 
sul vino della produzione 1921-22 e sulle rima
nenze dei precedenti raccolti da accertarsi alla 
fine del mese di agosto 1921. Il provento di tutta 
l’imposta si prevede in 900 milioni, cioè il triplo 
del provento che si avrà nel corrente esercizio, 
nel quale sono già stati introitati circa 250 mi-
lioni.■? ii disegno di legge stabilisce che tutto
il provento vada al conto pane. E questa è un’e
sagerazione, perchè cosi si sottraggono al resi
duo conto generale dello Stato ben 300 milioni, 
mentre al conto pane si doveva devolvere sol
tanto il maggiore introito, cioè 600 milioni. Ad 
ogni m.odo, pur non facendo il calcolo nei ter
mini rigorosi‘della disposizione di legge, anche 
la Commissione segue il Governo neH’imputare 
in questa previsione al conto pane soltanto 600 
milioni.

La Commissione esprime poi a proposito del 
vino un voto. Siccomie il disegno di legge col

normale, così al conto pane saranno devoluti combinato disposto deH’art. 9, comma 2, e deì-
500 milioni.

4) L’art. 10 raddoppia per l’anno solare . 
1921 la misura:

a) della tassa di bollo sulla vendita al pub-
blico di gemme, gioielli e cose preziose ;

b) delia tassa di bollo sulle profumerie 
specialità medicinali ;

e

c) delia tassa di bollo sulle bottiglie, ed 
aldi rècipienti contenenti vini, liquori ed acque
minerali.

II maggior gettito da assegnarsi al conto 
si presume in 100 milioni. • •

pane

l’art. 15 dà. al Governo facoltà di determinare o
e variare i limiti di esenzione per il consumo 
famigliare, così la Commissione bramerebbe . ' 
che il Governo fosse piuttosto rigoroso in ma
teria e non andasse in ogni caso oltre a quanto 
dispone il regio decreto 19 agosto 1920, n. 1183, 
dal quale al piccolo proprietario coltivatore, co
lono, mezzadro 'od affittuario del fondo, da cui. 
il vino proviene, è accordata l’esenzione dall’im
posta per il vino destinato esclusivamente al di
retto suo consumo e della propria famiglia sino 
a concorrenza ,di un ettolitro per ciascun'mem-

A: H'-’M
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bro delia famiglia convivente e di età superiore provvedimenti, perchè il disavanzo della ge~
a 15 anni. tiene dei cereali rimarrebbe sempre colmato,

7) E’ infine devoluto al conto pane il mag- [ Del resto la speranza è una Dea che non deve
giore provento netto derivante dalFaumento dei essere "bandita dal mondo politico perchè essa
prezzi dei tabacchi stabilito coi regi decreti 3
novembre'1920, n. 1517, 1518, 1519. Tale mag
giore provento netto viene dal Governo calco
lato in 400 milioni.

Riassumendo, gli introiti, d 
conto pane sarebbero :

assegnarsi al

dito
1. per r imposta complementare sul red-

milioni 150 i

2, per rimposta speciale a carico 
di dirigenti ed amministratori di so
cietà commerciali........................

3. per l’imposta sul patrimonio .
4. , per la tassa di bollo sui gioielli, 

profumerie, bottiglie, ecc.................
5, per la tassa sugli oggetti di 

lusso ..... .........................
6. per l’imposta sul vino . . .
7. per il maggior provento dei

tabacchi

e

»
»

»

»

20
500

100

200
600

400
Totale milioni 1970 

siccome il presunto disavanzo
nella gestione grano sarebbe di 
cosi si avrebbe un residuo attivo
di :

» 1640

milioni 30
ed il disavanzo sarebbe debellato, {Commenti}.

Taluno dei membri della Commissione ha
fatto qualche riserva sul calcolo dei maggiori 
introiti. Così, mentre opina ché'iì provento del
l’imposta complementare sul reddito possa pre
vedersi non in soli 150 ma in 180 milioni, crede 
d’altra parte che la revisione delle denunzie per
1’ imposta straordinaria' sul patrimonio non
possa essere così prossima e così efficace da far 
salire presto il provento di un’annualità, pre
visto in 360 milioni in base alle denunzie, a 
500 milioni; del pari gli parve troppo ottimi
stico il calcolare a 200 milioni il gettito della 
tassa che colpisce gli oggetti di lusso e che si ap- 
pheherà soltanto dal 1 marzo ed è quindi nuova, 

- e il calcolare a 400 milioni il provento netto degli 
aumenti del prezzo dei tabacchi sanzionato nel 
novembre pp. Sembrerebbe quindi che la pre
visione delle entrate debba diminuirsi di una 
cifra fra i 250 e’ i 300 milioni. Ma anche questa 
riduzione non altererebbe il risultato finale dei z ' '

-Discussionif f. 45»
i

può tener saldo l’animo di un popolo come con- 
foita l’animo dell’individuo.

Se il sole, pel quale, come dice il poeta,
curva la vasta mòsse d’oro 
freme e la falce chiama, 

dopo aver soccorso all’opera dell’uomo farà in 
quest’anno maturare copiose le spiche all’ in
terno e all’estero, noi per la cresciuta produ
zione nazionale dovremo importare meno grano, 
per 19. cresciuta produzione estera troveremo 
ribassato il prezzo del grano forestiero. Per il 
progressivo assestarsi delle condizioni econo
miche e finanziarie dei vari paesi e delle rela-
zioni
com.e

economiche e finanziarie internazionali, 
sono già diminuiti i noli, potremo veder

moderarsi i cambi. E se anche le altre derrate 
alimentari, come la carne, il pesce, i legumi, le 
frutta, potranno prodursi più copiose e ven
dersi a più mute prezzo, il che sarà desiderata 
conseguenza dell’ intensificarsi e dell’ industria
lizzarsi del lavoro degli agricoltori e dei pesca
tori, anche il pane potrà entrare in minore pro
porzione nel quotidiano nutrimento popolare e 
così potrà farsene risparmio.

Auguriamoci che queste circostanze si avve
rino ed esse’ saranno un forte rinfranco dello 
Stato nella eliminazione del disavanzo per il 
prezzo politico del pane. {Vive approvazioni}.

a.'

E ora fermiamoci, con qualche particolare, 
ppunto su questo argomento.

Abbiamo già detto che i cereali destinati alla
panificazione ed alla pastificazione comune o 
comunque alla alimentazione umana saranno, 
escluso il riso, ceduti ai Consorzi granari al 
prezzo medio dì costo del cereale nazionale com
prensivo del prezzo base di requisizione, dei 
premi e sopraprezzi regionali, e delle spese di 
gestione. Questo disponeD’art. 2 'del disegno e 
tale articolo non deve essere dimenticato nel
silo contenuto perchè dovrà essere spesso ri
chiamato nel seguito. Così al prezzo medio di
requisizione si farà un aumento del 10 % corri-
spendente al carico medio dei premi e sopra
prezzi regionali e del 5 % per spese' di gestione.
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Siccome il prezzo del pane si conformerà a 1 zione di pane a forme piccole ed, occorrendo, di 
_ .-.-TV _ _J _ T T ■ T T __ _ J. _ T _ -| _tale prezzo del grano e quindi dovrà essere au-

meritato in confronto del prezzo attuale, così
parte dei grano duro ad essi isegnato, da de
stinarsi alla confezione di paste alimentari ad

come già sopra abbiamo avvertito coll!.£X cita-
zione delle cifre precise, il prezzo di cessione 
raggiungerà, il suo massimo soltanto gnadata- 
mente, e questo.avverrà nel prossimo luglio. In

abburattamento speciale.
La percentuale del grano da destinarsi alla 

confezione di pane popolare, e la misura del 
minore prezzo di cessione come sovra stabilito,' 
saranno dal Go.mmf3sariato generale riesami-questo mese, dato tale prezzo del grano, il prezzo 1

del pane, nell’ipotesi che se ne confezionasse piate in base ai risultati del primo mese, e per 
ivitpo’ra.lp ri.c'r'n.Gi.'sinTip dpi nrp'Z’zidi una sola forma, con farina abburattata come ! assi' uràr8 j.Cij tegrale riscossione dei prezzi

attualmente, aumenterà di circa 30 centesimi ai
chilogramma, senza che se ne possa indicare

I

cu cessione dei grano di cui aH’artieolo 2.
Senonchè anche quando debba farsi la iute-

un prezzo unico preciso, dati i diversi costi di ( graie riscossione di tali prezzi di cessione, sem-
ìmacinazione e di panificazione nelle diverse re- j pr; a.Jìo scopo di mantenere nel limite più basso

gioni d’Italia per il che il prezzo oggi varia da 
un minimo di lire 0,80 a lire 1,30 al chilo- 
grarnma. Ma quel prezzo massimo sarà passeg- 
gero, dati gli avvedimenti contenuti nel disegno 
di legge allo scopo di attenuarlo quanto più 'è 
consentito dalle condizioni della gestione.'

Vediamo infatti quanto è prescritto pel pe-

possibile il prezzo di un tipo di pane di consumo
popo.,1 ;e a forme grosse, il Commissario è au

'lodo transitorio di esperimento che va dal
marzo a tutto giugno, e poi quello che potrà 
verificarsi in luglio, quando sarà raggiunto lo 
stato normale, e dopo.

1

li disegno di legge autorizza il Gommissa- 
fo dei consumi a disporre che il pane sia con

fezionato in forme diverse da vendersi a prezzi 
diversi, e i prefetti, sentito il Consorzio grana
rio e la Commissione provinciale dei consumi, 
determineranno i limiti di prezzo entro i quali
le Giunte municipali stabiliranno i prezzi di
vendita delle diverse forme. Questo come nonna 
fondamentale.

■ Per il mese di marzo il grahb tenero sarà ce
duto ai Consorzi granari al prezzo di lire 90 al 
quintale, e quello^duro al prezzo di lire 110.

;
i

i
Per il mese di aprile, in via di esperimento, 
Consorzi granari. dovranno cedere sulla, prò-

priej assegnazione mensile un quantitativo di
grano o di farina ad un
per cento a quello stabilito all’articolo 2, da de-
s

torizzato a stabilire prezzi più elevati di quelli 
fìssati neirarticolo 2, e non inferiori ai costo del 
grano estero, per la cessione del grano desti
nato alla confezione di paste alimentari ad ab
burattamento speciale, di paste ai glutine, di 
biscotti e dolci, e di altri generi di consumo spe
ciale.

Gli. utili ricavati dai m-aggior prezzo di ces
sione del grano per la confezione del pane a
forme piccole, delle paste alimentari speciali^
dei biscotti e dei dolci saranno integralmente 
devoluti alla diminuzione del prezzo del pane di 
consumo popolare.

Inoltre è data facoltà al Commissario gene
rale' di elevare, nelle provincie in cui il consumo 
del pane a -foivne piccole si dilTonderà larga
mente, il prezzo di cessione del grano quale sta
bilito all’ articolo 2, devolvendo integralm.ente 
il maggior prezzo, unitamente agli utili ricavati 
dal Commissariato nella cessione di grano per

1 la confezione di biscotti, di dolci e di paste al
;

glutine e di altri generi di consumo speciale, a
benefìcio delle provincie nelle quali sarà esclu-
sivo 0 prevalente il consumo del pane popolare,

prezzo inferiore del 20 ; con speciale riguardo alle provincie meridionali

filarsi alla confezione di pane popolare.
ed alle isole.

La misura 'di tale
ciascuna 
rale.

essione sarà stabilita, per
provincia, dal Commissariato gene- 1

Come si scorge, anche quando il prezzo di ces- 
fone dei cereali ai Consorzi avrà raggiunto dal

luglio in poi il suo massimo e corrisponderà al

I Consorzi granari dovranno rivalersi della
prezzo medio di costo del cereale nazionale. on

pei dita deiivante da detta cessione, mediante il
, maggiore prezzo di cessione del residuo

si dovrà necessariamente commisurare il prezzo 
del pane popolare a tale costo, perchè il Com- '

titativo di grano tenero, destinato alla confe- [
quan- missariato potià diminuirlo compensando la

perdita, che ne potrà derivare, cogli utili rica
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ti dal maggior prezzo di cessione per la con-
fezione dei pane a forme piccole e più ancora di

coatanza che non. fu messa nella dovuta evi-

quello delle paste alimentari speciali, di biscotti
denza in tutte le discussioni finora avvenute.

e di dolci e di altri generi di consumo spe
ciale, il quale ultimo dovrà essere non inferiore 
al costo del grano estero. E si noti che tali utili 
possono anche essere abbastanza elevati, per
chè ad esempio dalla vendita per la confezione 
di biscotti e di dolci si può ricavare un prezzo 
notevolmente superiore al prezzo di costo del 
grano estero : così già ora si vendono farine per 
tali scopi ad un prezzo superiore alle lire 480 al 
quintale, e si è obbligati a non soddisfare intie
ramente le richieste per non sottrarre troppo 
grano alla panificazione comune.

A questo punto però la Commissione, mentre 
fa plauso alla proposta di differenziare i prezzi, 
sia in generale sia per alcune provincie o re-

Da lungo tempo i salari degli operai non sono 
di fatto assoggettati all’ imposta di ricchezza 
mobile, e tale esenzione, dato l’alto saggio at
tuale di molti salari, costituisce una condizione 
privilegiata. (Lwe approvazioni^.

Tale condizione sarebbe cessata se fosse an
data in vigore col gennaio 1921 la già ri
cordata riforma tributaria sanzionata col de
creto-legge 24 novembre 1919, n. 2162 : ma col
decreto-legge novembre 1920, n. 1542, l’ap-
pìreazione per giustificate ragioni fu rinviata al 
1^’ gennaio 1922. Così per quest’anno ancora gli'

salari continueranno a godere di quella esen-

gioni, del pane a forme grosse e dei pane a
forme piccole (le qqali ultime secondo l’espe
rienza potranno essere fatte con farina ad ab- 
burattamento. comune o ad abburattamento spe
ciale), crede opportuno di rivolgere al Commis
sario degli approvvigionamenti una raccoman-

zione. E a coloro, che li percepiscono, dovrebbe 
sembrare un dovere di compensare l’erario per 
quella .perdita subendo senza rimpianti il lieve 
onere che alla loro economia domestica verrà 
dal mite aumento dei prezzo del pane. {Ripe-

approvazioni — Applausi).

-hó ora poche considerazioni sul conto spe-

dazione.'9 cioè che la differenza di prezzo fra Je
, forme grosse e le forme piccole non sia sover-

chia, È necessario, che non sia soverchia sul
principio per indurre più facilmente le persone 
agiate e anche i lavoratori manuali ad alto sa
lario di preferire le forme piccole : è necessario
eh non sia soverchia neppure in seguito per
svitare che ai cessare della’gestione statale dei

■ cereali, che è da augurare non lontana, si veri-
fichi uno sbalzo troppo sensibile fra il prezzo
politico e il prezzo economico del pane.

Ma la vostra Commissione vorrebbe ancora
che la sua parola espressa in questa relazione
uscisse dai limiti dell’aula del Senato e fosse, 
sentita dalle classi lavoratrici e dalle classi po
vere.

Esse così apprenderebbero che il prezzo del •
pane,
lare

specialmente di quello di consumo popo- 
dopo l’attuazione della nuova legge, se an-

che^ un po’ più elevato di quello attuale, sarà
. dovuto in larghissima parte allo spirito di sa

crifizio dei contribuenti appartenenti alle classi 
medie e ricche, sulle quali ricadranno i nuovi 
oneri tributari sui redditi, sul patrimonio, sui 
consumi di lusso. {Vivissime approvazioni).

, Ma esse apprenderebbero 8.nche un’altra cir-

eiaìe del pane più volte ricordato.
'art. 14 del disegno di legge dispone :

« Le spese per rapprovvigionamento dei ce-
reali e le
iOx 

il .

entrate di cui nei precedenti articoli
neranno oggetto di un conto separato presso

Tesor ? ai
provvederà 
per legge ».

cui eventuale ammortamento si
mn i mezzi che saranno stabiliti

La creazione di questo conto separato può es
sere suscettivo di critiche. Ed invero la sola 
sua utilità è di mettere in evidenza, nella grande 
congerie di cifre che costituiscono la contabilità
G .ulo Stato, le condizioni particolari della ge-

• stione statale dei cereali e di fare più facilmente
con ose ri i miglioramenti che nella medesima
potranno apportare i provvedimenti in esame. 
Ma ne deriveranno difficoltà contabili e pratiche' 
che rendono problematica quell’ utilità. Così, 
come abbiamo già avuto occasione di dire, per 
l’art. 13 del disegno di legge è devoluto al conto

me un r maggiore provento netto derivante dal-
bau mento dei p rezzi dei tabacchi, 'stabilito con
i tre Kegi decreti 3 novembre 1920, nn. 1517,
1 518, 1519.

1

Ma trattandosi di aggravio, che
addentellò sui prezzi precedenti, e che può

avere anche prodotto nei primi tempi una cqn-
trazione invece che un aumen^- di consumò e
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quindi una perdita invece che un maggiore pro
vento, si comprende difficilmente come si possa ' 
determinare quel maggiore provento netto che
ex teTmini clelPsTticoIo devs dGvolversì 3,1 conto

questo sembra veramente eccessivo. Si confida 
che il Governo, presieduto da chi ha pronun
ziata fra il plauso generale acerba condanna 
dei decreti-legge, voglia usare di quelle facoltà

' pane. Inoltre ^ia sopra abbiamo osservato che colla massima cautela. (Approvazioni).' 9

con manifesta esagerazione il disegno di legge
assegna al conto pane tutto il provento del-
r imposta sul vino mentre un terzo di esso, 
corrispondente all’attuale imposta di lire 10, 
doveva lasciarsi al residuo conto generale dello 
Stato.

. Ed ora, onorevoli colleghi, alla vostra Com
missione non resta che raccomandarvi la s'olle-
cita e integrale approvazione del disegno^.?di

Ad ogni modo, sopra abbiamo espressa la
speranza che la gestione statale dei cereali
possa cessare a non lontana scadenza; col ces
sare di tale gestione scomparirà anche il conto 
speciale.

E qui la relazione potrebbe aver termine se 
non fosse conveniente, secondo il parere della 
Commissione, di richiamare l’attenzione del Se
nato sopra l’art. 15 così formulato :

« Il Governo del Re è autorizzato ad ema
nare tutte le norme occorrenti per hattuazione 
della presente legge, disciplinando le modalità 
di riscossione dei diversi tributi, variando i lì
miti di esenzióne o riducendo ad unità aliquote 
diverse che colpiscano lo stesso cespite tributa
rio, con facoltà di coordinare, integrare, modi
ficare od abrogare disposizioni legislative vi
genti ».

Le facoltà così concedute al Governo del Re 
sono realmente di una eccezionale gravità : è il 
sistema dei regolamenti-legge per delegazione 
legislativa sostituito al sistema dei decreti- 
legge d’iniziativa del Governo.

Si potrà osservare che una simile disposi
zione fu già inserta nelle leggi per la nominati- 
vita dei titoli'e per l’avocazione allo Stato dei 
profitti di. guerra. Ma in quelle leggi si san
zionò un importante temperamento : per la for
mazione delle norme di esecuzione fu posta a 
fianco del Governo una Commissione, sia pure 
soltanto consultiva, composta di tre senatori 
e di tre deputati. Inoltre si trattava di due 
provvedimenti speciali ben determinati.

Nel disegno di legge in esame non solo non 
vi è la garanzia della Commissione interparla
mentare, ma si autorizza il Governo a discipli
nare con pieni poteri una pluralità di tributi
sui redditi, sul patrimonio e sul consumo: e

legge. Così asseconderemo l’opera riparatrice 
dei Governo che ha saputo vincere un’aspra bat
taglia (applausi) e difficoltà gravissime per la 
ricostituzione della finanza e il pareggio di una 
importantissima gestione. (Applausi). E in pari 
tempo manifesteremo la convinzione, che non 
sarà smentita dai fatti, perchè grandi sono le 
virtù del nostro popolo, cioè che tutte le classi 
sapranno subire le nuove gravezze con senti
mento doveroso di sacrificio agli interessi su-
premi della patria. (Vivissimi, prolungati
applausi ; molte congratulazioni), 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario ?
Pellerano di dar lettura del disegno di legge.

PELLERANO, segretario legge:
(V. Stampato N. 293}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su • questo disegno di legge.
WOLLEMBORG. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
WOLLEMBORG. Pochissime parole che non

varcheranno i limiti di una semplice dichia-
razione di voto. Pochissime parole, soltanto 
per rammentare, più che al Senato, a me stesso 
i dubbi e le riserve non lievi che, intorno a 
molte delle disposizioni contenute in questo 
disegno di legge, io ebbi ad esprimere, poche 
settimane fa, in queste! Camera,,E sebbene, in 
più punti, il primo disegno da me allora preso 
in esame possa considerarsi migliorato ; come, 
fra l’altro, per l’abbandono della parte che sa
rebbe riuscita a promuovere non il progresso 
della nostra agricoltura ma la sua degenera
zione ; non sono tuttavia persuaso della infon
datezza di quei dubbi e di quelle riserve. ,

Per buona ventura, a render men grave il 
problema che ci occupa, più che lo sforzo le
gislativo, vale ora la provvidenza della natura, 
con gli abbondanti raccolti extra-europei, in
sieme con il ribasso di noli.

‘Dopo ciò ; , devo anche dire come io bene

’ /
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intenda e comprenda i motivi eminentemente 
politici che possono oggi consigliare al Senato 
la rapida ed integrale approvazione di questo 
disegno di legge; il cui carattere, del resto è ' 
assolutamente transitorio. E non ho altro da , 
aggiungere. {Approvazioni}.
, FRASCARA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRASCARA. Il disegno di legge che ci sta

nel mercato mondiate' vanno diminuendo; i 
noli sono di molto scemati; nuovi mercati 
si aprono; non è quindi azzardato presumere 
che, se si lasciasse aperto' il mercato alla 
libera concorrenza, salvo un periodo tran
sitorio nel quale il prezzo del pane forse sali-
rebbe anche a lire 2.50 il chiìogramma, si
avrebbe in breve tempo un .prezzo minore
di quello che si otterrà con gli attuali prov-

dinanzi è venuto a noi dall’altro ramo del Par- vedimenti. Il maggior prezzo del grano fa- 
lamento dopo lunga vicenda di ostacoli e dì- ! rebbe diminuire automaticamente il consumo
scussioni, non tutte utili nè feconde di tecnici sopprimendo lo spreco che attualmente se ne

fa per Talimentazione del bestiame e per altriperfezionamenti./X 1 OZil. w J.XtX/AXlv/XJL X *■

Lo scopo che il Governo si proponeva con i ! usi ed ecciterebbe anche i proprietari a più 9

quello di siste- ! intense colture, sicché il nostro suolo sopperì-complessi provvedimenti era quello di siste- j intense colture, sicché il nostro suolo sopperi- 
la gestione statale dei cereali, quello di | rebbe in maggior misura alle necessità della mare

diminuire, se non di togliere di mezzo com- I alimentazione.
Gli importatori privati di grano dall’estero.pletamente, il grave onere che pesa sulla nostra |

finanza e sulla economia nazionale per la ven- 1 sotto lo stimolo del tornaconto individuale, 
dita del pane a prezzo inferiore al suo costo, j riuscirebbero, come in passato, a provvedere

Il concetto informato!’PO delle proposte del Go- il grano mancante a condizioni migliori di
verno è quello che il pane debba essere ven
duto a un

quelle che ottiene lo Stato, perchè saprebbero
duto a un prezzo corrispondente al prezzo di | trattare gli acquisti nei momenti più oppor- 
requisizione del grano nazionale, lasciando poi ' | funi, approfittando di noli di ritorno, e sapreb- 
a nuove imposte e ad altri mezzi di compen- | bero anche ottenere patti favorevoli nello 

stesso cambio della moneta. Si sa infatti chesare la perdita che lo Stato incontra per l’ac- .
quisto del grano all’estero. I esportatori americani e inglesi vendono te loro

La Camera ha portato una sola importante \ merci a commercianti italiani a prezzi di cam- 
modificazione- al programma governativo: ha • bio inferiori a quelli quotati dalle borse, in 
confermato la differenza delle due qualità del j virtù di combinazioni che solo i privati, e non 

go-
pane a forma grossa e a forma piccola, diffe- j lo Stato, possono avere.
renza che era già accennata nel progetto go" 1 Lo Stato è in generale un cattivo commer- 
vernativo, ma-che nel progetto approvato dalla ciante. Intorno allo Stato, che è un cliente 
Camera dei deputati viene sistemata nel senso I sicuro, per grosse partite e senza concorrenti, 
che si dà facoltà al Commissariato di variare pi aggira tutta una serie di speculatori^ e di 
i prezzi del grano ceduto ai Consorzi per le due j uomini d’affari i quali riescono a realizzare 
qualità di pane, di modochè il maggior prezzo j grossi guadagni, anche leciti, ma^ che sarebbe 
che si ricava dal grano destinato alle forme I desiderabile di poter evitare lasciando ai pri- 
piccole vada a vantaggio dell’altro pane, ossia I vati l’iniziativa alacre e responsabile, perchè ne 
del pane popolare, diminuendone il costo. Tanto [ avrebbero maggior vantaggio il contribuente 
il progetto originale, quanto quello votato dalla e i. ------------il consumatore. Non ricorderò i fatti dolo

rosi noti a tutti del commèrcio del pecorino.Camera, hanno per base la conservazione del
Commissariato degli approvvigionamenti e con- le grosse partite di merluzzo, di legumi, di

i, dei Consorzi granarii e dvtutto Porga- cereali, di carne in conserva e di altri generisunii.
nismo burocratico che, nato durante la guerra, 
vige ancora in grande parte, con calmieri, prezzi 

• di imperio e altri vincoli di simile specie, che j 

che sono state provviste in grande quantità e

e

io non credo giovevoli alla economia nazionale.
Più volte in questa Camera e in qualche 

giornale ho accennato alla poca fiducia che ri
pongo in questi organismi. I prezzi dei cereali

che sono andate a male senza vantaggio di
alcuno, anzi con danno della popolazione
dell’erario.

Ho letto-in qualche giornale che si tratta di
abolire il -monopolio del caffè sostituendolo con
un aumento di dazio doganale. Saluterei con

1^.
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gioia questo fatto, perchè finalmente tornerem- j 
mo ad .avere del caffè buono a prezzo minore.

E mi si permetta di accennare che se si.

{'

■ /B<enGbto''del,
) Z '/ . . -X ' " ■ •*̂

\

Desidererei- qualche spiegazione su questo 
argomento, perchè temo le conseguenze finan-
ziarie ed economiche del prolungarsi di una

venisse al libero commercio del caffè, ciò gio- f istituzione, alla quale auguro di vivere senza 
verebbe grandemente al porto di Trieste, che nuocere, per il più breve tempo possibile. Non
era il vero empòrio commerciale del caffè per 
l’Europa centrale.

L’on. Soleri, che ha parlato ultimamente al 
Senato con accento di convinzione e di fede, 
non si dorrà se io critico liberamente la isti
tuzione cui egli presiede.

Egli stesso ha ammesso nei suoi discorsi e 
nei suoi scritti, che non tutte le aziende del. 
Commissariato vanno perfettamente. Nella stessa 
requisizione del grano ha ammesso che ci sono 
6 milioni di quintali (non è una cifra sprege
vole, è un terzo dell’importazione che si faceva

aggiungo altro su questo tema, e passiamo alì,e 
imposte.

Piace ai demagoghi dei vari partiti di trarre 
occasione dall’aumento del prezzo del pane per
gridare, al solito, contro gli sfruttatori, contro

■gli affamatori del popolo, contro i proprietari, 
lanciando anche qualche non benevola frec
ciata al nostro altoConsesso, al quale tuttavia 
credo che molti degli estremisti, presaghi della 
non lontana fine, accederebbero .volontieri.

Si è detto e stampato che questa legge
zionaria

rea

prima della guerra) che si dovrebbero
sarà votata con plauso dal Senato,

requi-
sire e che sfuggono alla requisizione e vanno 
clandestinamente destinati al nutrimento del 
bestiame e ad altri usi contrari al pubblico in-
teresse.

Non parliamo della spesa di gestione del
Commissariato. Dai bilanci non si possono ri
levare con esattezza, ma si è detto che la spesa 
per il Commissariato e per i Consorzi agrari 
sommi a 360 milioni di lire all’ anno. Un mi
lione al giorno !

E notiamo ehe, come ho già detto, il pro
getto di legge dà facoltà al Commissariato di 
migliorare il prezzo del pane popolare mediante
accreditamento del guadagno che si fa col mag
gior prezzo del grano ceduto al Consorzi per
il .pane di forma piccola. Pensate alla compli
cata contabilità ehe si dovrà tenere per accer-
tare e accreditare simili guadagni. Le spese di 
questa contabilità assorbiranno una gran parte 
dell utile. Al contrario, se si tornasse al com-
mercio libero, tutte le spese della ingombrante 
oiganizzazione statale sparirebbero, e i prezzi 
scenderebbero con i vantaggi cui ho accennato.

L onorevole Commissario generale ' pròmette 
di dai e per il 1» luglio il bilancio
missariato. Non

del Coni-
so se egli sarà in grado di

mantenere questa promessa, ma ciò che più 
mi preoccupa è il timore che si voglia eter-
nare l’istituzione

promessa, ma

come fa
stabilisce all’art. 14 del

supporre quanto si
progetto di legge, dove

. SI parla di un possibile ammortainento del’conto 
del grano. Ma come sì vuol fare' questo am- 

• mortamento? Con i guadagni da farsi sul pane
' a prezzo superiore al costo?

am-

perchè il peso di essa grava su le spalle dei 
proletari, mentre gli agiati non_ ne avranno al- 

mun onere.
Ora la verità è precisamente l’opposto.
L’aumento del prezzo del pane per ì cosi

detti proletari che fumano sigari e sigarette a 
prezzi quintupli di quelli anteguerra e bevono 
vino da quattro lire al litro è assai minore del-
Taggravìo che peserà sugli agiati con l’enorme
fardello di due miliardi d’i.mposte”vecchié rad
doppiate, 0 di nuove imposte. Noi non ci rifiu
tiamo di pagarle, ma abbiamo pur diritto di
respingers' le ingiuste e infondate rampogne
di chi cerca ogni occasione per denigrarci. Sol
tanto brameremmo che i denari raccolti con
le imposte fossero spesi berje. Ora se col libero 
commercio del grano e del pane si fosse potuto
risolvere il grave problema*  a,baiando il prezzo .
politico, le nuove imposte avrebbero potuto
servire a colmanm il residuo del nostro sbilancio 
statale, che anche dopo risolta la questione del 
pane, rimarrà ancora di oltre quattro miliardi.

Quanto all’imposta sul vino, rivendico a me 
in parte il merito, e l’onorevole Facta lo ricor
derà, di averla proposta e ritengo che da essa
potranno venire Q.- 

O,'randi vantaggi all’erario; Il
prezzo dei vino è tale che 1’ imposta "è piena-.
mente giustificata, (f

Dove non sono d’accordo col Governo è in 
queir articolo (il 9) dove si parìa della nuova
burocrazia da impiantare per T esazione.

L imposta del vino non è ancora definitiva; 
li può accettare ora che i prezzi sono alti, ma ..Sì

col ritorno di prezzi normali potrà venire abo
lita 0 modificata. Andiamo piano prima di sta-

1
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bilire una nuova numerosa burocrazia e pro
curiamo, per esempio, di destinare all’esazione 
dell’imposta sul vino parte del personale dei 
Commissariato approvvigionamenti e consumi.

Sarebbe anche necessario di limitare il nu
mero delle osterie dove si consuma molta parte
di quei guadagni che un tempo il popoL 
V erti va in risparmi.

COU-

Mi piace dì ricordare Giacomo Boni che in 
mezzo agli studi e alla contemplazione della 
classica antichità, trova tempo di dedicarsi ad ar
gomenti di indole sociale ed ha pubblicato studi 
interessantissimi sul vinismo e sugli sforzi che 
altri paesi fanno per limitare ii'cons.umo del li
quore caro a Bacco, Anche noi dobbiamo preoc
cuparcene, perchè l’abuso del vino porta alle 
malattie più terribili che minacciano rumanitài

Noi esportiamo pochissimo vino, e malgrado 
il prezzo altissimo, lo consumiamo quasi tutto 
all’ interno.

Non discenderò ad altri particolari di questo 
disegno di legge. Credo che il Senato sarà 
quasi unanime nel votarlo, perchè noi tutti

non ritenendoli perfetti, riserviamoci di discu
tere in altra occasione quelle complete riforme 
amministrative e tributarie che possano gio
vare alia salvezza deìl’economia, della finanza 
e del credito nazionale. {Approvazioni}.

EINAUDI, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne.ha facoltà.
EINAUDI. Spero di riuscire brevissimo questa 

volta, perchè ho intenzione di fare soltanto 
due raccomandazioni: una riguardar l’art. 15, 
l’altra l’articolo 12 del disegno di legge. Am
bedue questi articoli, se non vado errato, costì-
tuiisc'ono, > almeno per la maggior parte, una
novità introdotta dall’altro ramo del Parla
mento in questo disegno di legge. E quindi, 
poiché questi due articoli non costituiscono 
una novità grandemente lodevole - già di questa
opinione si è fatto eco il relatore dellci Com-

siamo compresi della necessità di definire in
modo anche non perfetto una questione che 
incombe sinistramente su la nostra economia 
e su la finanza, sul credito all’interno e all’e
stero. Verrà poi il momento di fare una discus
sione completa nella quale si dovranno esami- 
nare tutte le condizioni della nostra finanza, 
tutti i decreti legge che passano sotto il nome 
del loro iniziatore, il ministro Meda, e in parte 
sono stati applicati empiricamente, in parte 
sospesi, creando uno stato d’incertezza nocivo 
sia aH’economia generale, sia all’economia dei 
contribuenti. È bene sistemare la nuova orga
nizzazione delle imposte dirette, e fare in modo

missione speciale per quanto riguarda l’arti
colo 15 - le raccomandazioni che io dovrò 
fare sono tali, che forse anche il Governo potrà 
accoglierle tanto più facilmente in quanto si 
tratta di una materia di cui la responsabilità 
iniziale non rimonta ad esso.

L’articolo 15 \ costituisce certamente, come 
già ha. osservato l’onorevole Carlo Ferraris, 
una novità grandissima nei nostri ordinamenti.
in quanto chi nella sua sostanza dà al Go-

che i redditi siano accertati con maggiore esat 
tezza, nell’ interesse dello Stato, e dei cittadini.

Allora ' esamineremo anche il grande passivo 
della nostra gestione ferro-viaria e dell’azienda
postelegrafonica che vanno, come ben sa il
Governo, molto male. Mentre si pària di crisi 
dell’industria meccanica, credo che il Governo 
dovrebbe provvedere con le stesse industrie 
private alle riparazioni delle vecchie locomo
tive e alla fabbricazione di nuove per togliere 
^na delle cause principali della deficenza del

verno pieni poteri, quasi assoluti, in materia 
tributaria. Sebbene si possa, sotto un certo ri
guardo, dire che questi poteri sono limitati al 
fine della attuazione della presente legge, tut
tavia, se non questo, un altro Govèrno potrebbe 
magari dare un’altra interpretazione a questo 
articolo 15: onde è opportuno che parta anche 
dal Senato una raccomandazione, affiùchè que
sto articolo sia interpretato nella maniera la 
più restrittiva possibile.

Dopo aver fatta questa raccomandazione ge
nerica, debbo fare alcune osservazioni di in
dole subordinata riguardo all’uso che di questo 
articolo non lodevole sì potrebbe fare.’ Anche 
degli articoli che meno meritano approvazione 
si può trarre qualche partito.

Una prima osservazione in merito all’arti
colo 15 è che forse il Governo potrebbe trarne 
argomento ad alleviare il peso del raddoppia-, 
mento dell’imposta patrimoniale, per quelli tra

V.

servizio ferroviario. Passato questo momento i contribuenti che si trovassero, a suo giudizio }

cui per assoluta necessità dobbiamo appro
vare provvedimenti di somma urgenza, pur

in condizioni tali da es^serno specialmente me
ritevoli: voglio accennare a quei contribuènti
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che hanno un patrimonio che poco si discosta 
dalle 50 mila lire e che, per essere tutto o 
quasi tutto costituito di titoli a reddito fisso e 
specialmente di titoli pubblici, è tale da essere 
stato valutato per una cifra superiore a quello 
che è il suo valore reale. Io, ripetute volte, ho 
ricevute lettere strazianti, che commuovevano 
fino alle lacrime, di vecchi, non pensionati, ma 
di vecchi professionisti e commercianti che 
avevano lavorato tutta là loro vita e che, a 
60 0 a 70 anni, si erano ritirati con un pic
colo peculio dalle 50 alle 100 mila lire.

Con questa somma che un tempo dava mezzo 
a due vecchi di poter modestamente vivere, 
oggi più non si vive e il raddoppiamento del- 
F imposta patrimoniale in questa condizione 

. potrebbe essere causa di sacrificio assoluta- 
mente insopportabile. Quale differenza vi è tra 
la pensione vera e propria, la quale è esente 
dalla imposta patrimoniale ed i piccoli patri
moni che per i non pensionati tengono preci
samente luogo di pensione ?

Poiché l’art. 15 dà al Governo facoltà di coor
dinare, integrare, modificare od abrogare di
sposizioni legislative vigenti, faccio viva rac
comandazione al Governo stesso affinchè veda 
se in date particolari circostanze specialmente 
pietose, possa concedersi qualche mora al rad
doppiamento di tributo.

Un altro punto sempre in merito all’art. 15 
è degno di essere rilevato : l’uso che il Governo 
potrà fare della facoltà di coordinamento in 
rapporto a talune altre imposte che sono di
sciplinate in questo disegno di legge. Voglio ac
cennare a’ quella contenuta nell’art. 7 ed alle 
altre degli articoli 10 e 11; imposte speciali a 
carico di dirigenti, imposte di bollo e imposte 
sulle gemme, sui gioielli e sugli oggetti di lusso. 
Di tutte queste imposte io non chiedo meno
mamente che sia diminuita F incidenza, anzi 
presumo che essa sia mantenuta integra. Chiedo 
però che il Governo tragga partito dall’art. 15
per aumentare le sue entrate finanziarie, pur
cercando di fare in modo che i contribuenti
non siano inutilmente tassati. Ad esempio, a 
proposito dell’art. 15, mantenendo invariata la
incidenza e il reddito, e il raddoppiamento del 
1 imposta che dall’art. 7 è portata, desidero ri 
chiamare 1 attenzione del Governo sopra Fop-
portunità di evitare che si applichi una dispo
sizione che durante la legislazione di guerra

fu introdotta e che fende assolutamente obbli
gatoria la rivalsa da parte degli enti che pa
gano stipendi e interessenze ai dirigenti. Gli 
amministratori 'ed i dirigenti di Società i quali 
in sostanza non sono altro che lavoratori, i quali 
qualche volta impiegano tutta la loro gior
nata nel lavoro, perchè debbono, quanto alla 
rivalsa, essere trattati diversamente da tutti gli 
altri lavoratori?

A questi la finanza concede di venire a patti 
coi loro datori di lavoro, cosicché i due si ri
partiscono tra di loro l’imposta come meglio 
credono. Invece per i dirigenti no. Essi devono 
subire necessariamente la rivalsa dell’ imposta 
ed è ad essi proibito di farsi aumentare F in
teressenza in modo da essere indennizzati, al- 
meno in parte, dell’ imposta pagata.

Ciò produce l’effetto che essi spesso ricevono 
uno stipendio netto inferiore a quello che essi 
pagano alF ultimo dei loro commessi.

Io non chiedo che F imposta debba essere
variata; chiedo soltanto al Governo se non creda 
sia conveniente consentire che sia tolto F ob
bligo assoluto della rivalsa. Che la rivalsa si 
faccia 0 meno, non interessi' 
finanza.

direttamente la

L’obbligo di far pagare assolutamente F im
posta ai dirigenti ,ed il divieto alla società di 
accollarsela danneggia il Tesoro, in quanto se 
le società potessero accollarsi F imposta dei 
loro dirigenti, sarebbe più facile il pagamento 
della imposta medesima e si renderebbero
meno facili gli etccorgimenti per eludere Firn- 
posta stessa. Ove non sia esercitata la rivalsa, 
il gettito finanziario dell’imposta contemplata 
dall’art. 7 invece di essere quello soltanto dei 
20 milioni, potrebbe anche essere di 30 e più 
milioni. Con questo intendimento, di fare cosa. 
vantaggiosa alla finanza di. evitare un inutile 
danno a qualcuno di coloro che realmente ■ fa
ticano a dirigere un’azienda, raccomando di stu
diare l’argomento della rivalsa, cosicché quella 
speciale disposizione, la quale non trova nep
pure riscontro per altri contribuenti, possa es
sere opportunamente temperata.

Dell’articolo 15, il Governo potrà valersi per 
applicare le imposte stabilite cogli articoli 10 
e 11: queste sono imposte destinate a un grande 
avvenire. Io ritengo che tanto F imposta sui 
gioielli, quanto quella sugli oggetti di orna
mento, eco., siano destinate a dare col tempo

/
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assai di più di quello che si prevede nella 
stessa relazione governativa. Sono imposte il 
cui gettito, in non lungo volgere di tempo, 
potrà dare qualche cosa intorno al miliardo di 
lire, A questo riguardo forse sarà opportuno ve
dere se non convenga mutare i metodi di ac
certamento, in quanto oggi, il metodo di tas
sazione vigente, e cioè all’atto singolo di ven
dita incontra gravi difficoltà. Con esso si faci
lita, anzi si spinge il venditore ed il compratore 
alla frode fiscale, e cioè a far figurare il va
lore degli oggetti venduti inferiore al limite 
minimo.

Altri metodi potrebbero ìssere escogitati :
fra cui quello adottato in Francia, e basato 
sulla cifra globale di affari. Come è discipli
nata in Francia tale disposizione, non potrà cer
tamente rendere quanto i suoi autori si ripro
mettevano; essi speravano di ottenere 5 miliardi 
e non ne otterranno che due e mezzo o tre. 
In ogni modo però il rendimento è sempre tale, 
ertale da meritare che anche in Italia si studi 
l’opportunità di adottare la tassazione basata 
sulla cifra globale d’affari.

L’articolo 15 del disegno di legge dà apppunto 
al Governo la facoltà di variare la forma di 
applicazione dell’imposta; sicché confido che 
il Governo dovrà tener conto della mia racco
mandazione.

E passo ad un’altra raccomandazione la quale 
riguarda l’art. 12. Questo articolo è stato intro
dotto, direi quasi, come un bolide in una delle 
più improvvisatorie sedute della Camera dei 
deputati per opera di un egregio parlamentare, 
degno di stima anche per la sua conoscenza 
pratica dei mercati finanziari. Ma in questa oc
casione la proposta che egli ha fatto non è 
stata delle più felici; ed io confido che il Go
verno l’avrà accettata soltanto per facilitare la 
discussione. Sì tratta della proposta di prendere 
i provvedimenti necessari perchè « il prezzo 
dei consumi di persone appartenenti a paesi 
stranieri di moneta a corso elevato^ sia avvi
cinato al cambio della, moneta stessa in lire 
italiane ».

Ciò non, corrisponde a quei principi i quali 
dovrebberò essere osservati per cortesia inter
nazionale. Il nostro paese, il quale non vive 
certo sull’industria dei forestieri, ma non deve 
neppure questa industria respingere, dovrebbe 
Vedere con un certo timore rapplicazione di un 

concetto, che potrebbe attrarre verso altri paesi 
correnti di cittadini stranieri e correnti mone
tarie, le quali potrebbero invece riuscire utili 
al ristabilimento della nostra situazione finan
ziaria. Ciò da un punto di vista generale ; dal 
punto di vista dell’applicazione ritengo l’arti
colo 12 pressoché inapplicabile, a meno che 
non lo riduciamo ad una di quelle tasse di sog
giorno, cheg ià esistono nella nostra legislazione 
e che potrebbero essere alquanto aggravate, 
sugli stranieri che soggiornano nelle varie sta
zioni balnearie e climatiche nel nostro Paese. 
Ma all’ infuori di questa applicazione, non so 
capire in qual altro modo possa essere lo scopo 
dell’articolo 12 aggiunto, inquantochè la sua 
applicazione precisa .richiederebbe che i ven
ditori di oggetti di consumo (abiti, scarpe, ecc.) 
debbano fare calcolo che neppure gli studiosi 
più accurati, dopo indagini complesse e diffì
cilissime,. possono fare ; dovrebbero cioè fare 
il calcolo di quanto aumenti il cambio in rap
porto ai singoli oggetti venduti o(^ alla nazio
nalità del compratore. Quando poi lo studio 
fosse fatto, sarebbe sempre studio erroneo, il 
quale condurrebbe a risultati sbagliati, in
quantochè non è sempre certo che quando 
aumentiamo del cambio il prezzo della merce 
italiana, otteniamo un prezzo uguale a quello 
che la stessa merce ha all’ Estero. Infatti i 

l

0

prezzi d’Italia si equilibrano 2^'là alla lunga ■
con quelli esteri. Un vestito che a Lon
dra è venduto per tre sterline, in Italia costa 
sempre tre o> quattro cento lire. Già si com
pra cioè in Italia ad un prezzo che comprende 
il cambio sulla valuta estera. Perciò lo stra
niero che paga merci in Italia, in moltissimi
casi se non sempre, soffre già tutti gli oneri
derivanti dal cambio.

L’articolo 12 presenta? poi un altro pericolo 
del quale credo forse che il suo proponente 
non si sia sufficientemente preoccupato.

Dice infatti l’articolo 12 che il Governo è 
autorizzato a prendere tutti i provvedimenti 
necessari perchè il prezzo dei consumi da parte > 
di persone appartenenti a paesi stranieri di 
moneta a corso elevato sia avvicinato al cam
bio della moneta stessa in lire italiane. Se lo 
si volesse applicare noi fomenteremmo ritorsioni 
da parte di legislatori ' esteri a tutto nostro 
danno. Potrebbe infatti trovarsi in ciò da. parte 
degli xenofobi, i quali abbondano anche nei

,.S'

fiì^uùixìni, f. 4§6



342^ M RegnoJtiti Pà/riómifèniiiri

legislatura XXV 1^ SESSIONE 1919-21 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 26 FEBBRAIO 1921 '

paesi esteri, argomento per respingere la espor
tazione italiana in paesi di moneta a CQrso 
elevato. Già noi siamo accusati di far una spe
cie di dumping dalle nostre merci valutate 
in lire calanti sui mercati aventi una moneta 
a corso elevato. Perché dare a quei paesi con 
l’applicazione di questa disposizione (che spero 
non si farà) il pretesto di avvalorare le ten
denze xenofobe che esistono anche altrove, e 
di aumentare il dazio protettivo contro le no
stre esportazioni ?

Queste le due raccomandazioni che deside
ravo di fare in occasione della discussione del 
presente disegno di legge.

Per ciò che si riferisce al complesso del di
segno di legge non posso che associarmi com
pletamente a quanto si dice nella bellissima 
relazione scritta dall’onorevole senatore Carlo 
Ferraris, a nome della Commissione speciale 
della quale mi onoro di essere stato chiamato
a far parte.

Il Goveimo attuale ha acquistato certamente 
(e sono ben lieto di poterlo dire io che sono 
un semplice studioso e non ho mai avuto al
cuna affezione speciale per nessun uomo poli
tico) ha acquistato una grande benemerenza.
una benemerenza veramente segnalata, per
essere riuscito a far approvare dalla Camera
dei deputati un disegno di legge, il quale se
gna il principio della nostra ricostituzione finan
ziaria. Fino a questo momento si poteva essere 
in dubbio sulla possibilità della ricostituzione; 
il presente disegno di legge segna il primo, 
decisivo, meditato atto di volontà perchè final
mente le sorti del nostro bilancio vengano ad 
equilibrarsi. Esso dirà al mondo intero che ci 
avviciniamo al pareggio/che mettiamo le con
dizioni dello Stato italiano alla pari di quelle 
che sono le condizioni della nazione italiana. 
Ed invero, se per un momento si può distin
guere fra, Stato' e Nazione italiana, si può ben 
dire che la Nazione italiana, all’infuori dello 
Stato, è già risorta; che per essa il periodo 
della ricostituzione è già cominciato. Infatti io 
non ritengo che i movimenti sociali, che i dis
sidi, anche se gravi, siano un indizio di rovina, 
di ristagno o dì crisi. Essi sono invece l’indi- 

• zio di un periodo dì crescenza.
Sono i paesi i quali non crescono. sono i

paesi i quali non vogliono progredire, doversi 
sta tranquilli. I paesi nei quali invece gli animi

sono agitati... {ru'ìnoQ'‘i, co'mmenti').... i paesi
nei quali gli animi sono agitati, i paesi nei 
quali ci si lamenta della nostra sorte, sono i 
paesi i quali vogliono progredire.

Io sono persuaso - fatte tutte le riserve do
verose in -un argomento cosi diffìcile - che non 
è vero assolutamente, non è rispondente alla 
evidenza che nel'complesso d’Italia meno si 
prodffca di quanto si producesse nell’ ante 
guerra. Questa è una affermazione la quale è 
fatta spessissimo ma che ritengo non corri
sponda nelle grandi linee alla verità. E che 
essa non risponda alla verità lo dimostra un’al
tra osservazione che con poca logica viene 
sempre contrapposta a questa, l’osservazione 
che troppo si consuma, che troppo si distrugge.
troppo si gode nel nostro paese.

Orbene : ciò può essere un fatto lamentevole 
(ed io l’ho lamentato moltissime volte) ma il 
fatto che molto si consuma non è un fatto il 
quale possa essere immaginato se prima quel 
molto che si consuma non è stato prodotto ; ed 
è perciò che una maggior produzione è stato 
il necessario antecedente del fenomeno di mag
giore consumo che oggi si verifica.

È vero che vi sono delle classi numerose, 
le quali meno producono oggi di quel che pro
ducessero prima ; è vero che le ore di lavoro 
sono state ridotte; è vero che la volontà di
lavoro è diminuita in alcune classi, ma è vero?

•altresì che classi molto più numerose hanno 
cominciato a lavorare, che prima non lavora
vano ; è vero che la classe media, la quale 
prima era un po’torpida e inerte, si è risve
gliata e partecipa sempre più intensamente alla 
produzione.

Ora, questo fatto può facilmente spiegare.
almeno in parte, quel maggiori consumo e
quella maggiore produzione che ho l’impres
sione che’ si sia verificata.

Orbene, mentre le condizioni del paese e 
della nazione così' stanno risorgendo, non risor
gevano invece le condizioni delia finanza dello 
Stato ; anzi il disavanzo dello Stato, la necessità 
per lo Stato di seguitare a stampare a getto 
continuo nuovi biglietti, era la causa principale 
che ancora rimaneva di quella irritazione che 
aveva carattere distruttivo, la causa principale 
dello stato di sconvolgimento che esisteva nel 

' nostro paese.
Oggi che per virtù- di questo disegno di legge

■
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dobbiamo fermamente credere che questa causa 
di perturbazione debba cessare, che lo Stato 
cesserà di agire come un fermento nocivo nel 
corpo della nazione, oggi Stato e nazione in
sieme potranno eoncordemente collabo rare al 
risorgimento economico finanziario^ del nostro 
Paese.

La via che sta dinanzi, a noi, e che ancora 
deve esser percorsa, è ancor lunga ed irta di 
difficoltà che si potrebbero chiamare spaven-- 
t e voli, in quanto che noi avremo ancora di
nanzi, dal punto di vista finanziario, due pe
ricoli : il pericolo di un continuo incremento 
delle pubbliche spese; ed un secondo pericolo, 
che ci si affaccia soltanto adesso, ed è ancora 
inavvertito dai più, quello per cui, diminuendo 
i prezzi e diminuendo per conseguenza e ne
cessariamente i redditi di coloro che parteci
pano ai prezzi più elevati, diminuisca altresì 
il provento delle imposte.

Con r odierno, provvedimento governativo 
certamente non cesserà perciò quella che può
esser chiamata « r ambascia dei ministri del 
tesoro e delie finanze ». Ma un passo così grande
è sfato fatto che, ripeto, noi .dovremo essere 
tutti concordi nel. dire che oggi il Governo e 
il Pa.rlamento avranno acquistata una grande 
benemerenza dinanzi al Paese con l’approva
zione di questo disegno di legge, che segna 
una pietra miliare nella nostra risurrezione 
finanziaria. {Benissimo, vivi applausi).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonore- 
revole Mosca.

MOSCA. Dopo quanto hanno detto i prece-, 
denti oratori, e dopo quanto è stato scritto con 
tanto senno nella relazione dell’onorevole Carlo 
Ferraris, posso limitarmi a brevissime osserva
zioni. Il disegno di legge che stiamo discu
tendo certo contiene molte mende, ma queste 

.mende erano forse inevitabili, perchè possono 
riguardarsi come la conseguenza di due, fatti 
che bisógna tener presenti: uno è che questo 
disegno di legge rappresenta, la liquidazione 
di una serie di errori. Ora certi errori non 
sempre si possono eliminare di un colpo con 
un taglio netto.: anzi una delle conseguenze ne
cessarie dell’ errore che spesso bisogna fino 
a un certo punto perseverare in esso. Cosi ac
cade dei veleni, si che quando uno, per esem- 

■ pio, si è abituato alla morfina, questa abitudine 
nefasta non si può smettere da un giorno al
l’altro.

II secondo fatto è che l’attuale disegno di 
legge rappresenta in certo modo un compro
messo tra forze e tendenze politiche diverse, 
qualcuna delle quali aveva interesse non ad eli
minare i pericoli della situazione presente, ma 
ad aggravarli. ^.j^Gonversazioni e rumori).

Io aspetto che l’onorevole sottosegretario di 
Stato ai consumi abbia finito'di discorrere con 
qualche senatore e possa ascoltarmi ; lo stesso 
dico per il ministro delle finanze.

PRESIDENTE. Prego i senatori o di prendere 
i loro posti 0, se lo preferiscono, abbandonare 
l’aula, altrimenti l’oratore non potrà conti
nuare.

MOSCA. Dunque, dicevo che il presente di
segno è il risultato di un conflitto di forze po- 
tiche, qualcuna delle quali era non già favore
vole alia restaurazione economica della patria, 
ma aveva tutto T interesse che questa situazione 
piena di pericoli durasse.

Ho ^accennato agli errori del passato, ma non 
ne rifarò la storia, che ho fatto tante volte alla 
Camera e anche qui. in Senato. Però, riassu
mendomi in poche parole, dirò che tutti i Go
verni, i quali hanno retto T Italia durante la 
guerra, specialmente dopo il primo periodo, e 
anche parecchi di quelli che hanno continuato 
a reggerla dopo.la guerra, si sono lasciati esclu
sivamente dirigere, dal 'concetto, politicamente 
apprezzabile, che era bene che il pane fosse a 
buon mercato. Ma, e qui commetto un plagio, 
hanno creduto che si potesse ottenere il pane . 
a. buon mercato con i decreti-legge ed i cal
mieri.

Come dovea fatalmente avvenire di tutti i 
loro provvedimenti un solo è stato efficaC' 
quello- che a messo a carico del bilancio dello 
Stato il sopra più del prezzo del pane. Però 
anche questo provvedimento ha avuto il suo 
lato debole, e come lo ha avuto. Si è venduto 
il pane a buon mercato, ma si son rovinate le 
pubbliche finanze. Se non ci fosse stato il pane

3

a
0

buon mercato avremmo potuto emettere 10 
12 miliardi di carta moneta di meno. Sicché

io Stato si è indebitato senza alcun beneficio 
dei privati, perchè quello che ogni famiglia 
risparmiava sui pane lo spendeva in più per 
tutti- gli altri generi di consumo a causa delio 
svilimento della moneta, che è stata una con
seguenza del pane a buon mercato.

rivangare ormai ii pa:Ma non stiamo a
Sato; il Governo fa oggi uno sforzo energico per
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uscire da questa situàzione, e di ciò gli va data 
lode. Però in questa legge ci sono due punti i 
quali rappresentano due pericoli, due punti 
che, senza una savissima applicazione delle 
misure che stiamo approvando, possono rendere 
inefficace la legge. Il primo è quella combina
zione di prezzi mercè la quale si vorrebbe non 
aggravare troppo il prezzo del pane popolare 
a forme grosse e nello stesso tempo non ag- 

- gravare troppo Perario.
Infatti la legge prescrive che il Governo 

ceda ai Consorzi granari il grano nazionale 
ed estero al prezzo di requisizione del grano 
nazionale. Ciò naturalmente avverrà gradata- 
mente, là qual .cosa è approvabilissima. I Con
sorzi venderanno due qualità di pane, una 
qualità a forma grande ed una a forma pic
cola. La grande, appunto perchè sarà popolare, 
cercheranno di venderla al massimo buon mer
cato anche perdendoci qualche cosa; si rifa
ranno poi sul prezzo della forma piccola e sul 
prezzo della farina, che sarà data ai dolcieri 
e anche su quello delle paste alimentari ab
burattate a più del 75 per cento.

Ora esaminiamo questi provvedimenti ; co
minciamo dalla differenza di prezzo tra il pane 
a forma piccola e il pane à forma grande. Se 
questa differenza sarà troppo accentuata, Fono- ' 
revole sottosegretario per i consumi può stare 
sicuro che si consumerà ^quasi esclusivamente 
pane grosso, e che d’altra parte si continuerà a 
dare il pane grosso al bestiame, perchè costerà 
meno dèi grano di requisizione e di altre der
rate.

Quindi ripèto : o la differenza sarà grande 
e allora non elimineremo gli inconvenienti che 
ho accennato, o sarà piccola, e questo soddi- 
sferà poco le classi popolari, che vogliono il 
pane a buon mercato.

Mi dirà l’onorevple sottosegretario per i con-
S'umi che c’ è qualche altra cosa da fare, che 
si venderà sopra prezzo la farina che serve
alla confezione dei biscotti e dolci ; ma Pono- 
revole sottosegretario è persona troppo pratica 
di queste cose per disconoscere che questa fa
rina è la centesima parte della farina che 
per il pane.

serve

Senza dubbio, fa una certa impressione il 
vedere tanti dolcieri e si' pensa che consumino 
molta farina, ma in fatto quella parte di fa- 

, ^rina che serve alla confezione di di dolciumi

non credo, come ho detto, che arrivi alla cen
tesima parte di quella che serve àlla confe
zione del pane.

Anche vendendo questa farina invece che 
a 450 lire a 600 ad 800, a 1000 lire il quin
tale, cosa che mi pare impossibile, non se ne 
ricaverà un beneficio molto apprezzabile da 
devolvere a favore del pane a buon mercato.

Resta la risorsa delle paste alimentari : i 
guadagni che si potranno fare sulle paste ali
mentari abburattate a meno del 75 per cento 
si devolveranno a beneficio del pane a buon 
mercato. Ora l’onorevole sottosegretario di Stato 
è persona pratica di queste cose e sa che è 
impossibile fare una pasta alimentare mangia-^ 
bile con un abburattamento del 75 per cento.

BOLERI, commissario generale per gli ap
provvigionamenti e per i consicmi alimentari.
In America P abburattamento è del 50 
cento.

per

MOSCA. Bisognerà quindi anche fra noi ab
burattare a più del 75 e quindi la semmola 
per la pasta sarà cara. Si venderà cosi il pane 
grosso a buon mercato eoi guadagni che si ri
caveranno dalla pasta alimentare; ma si ven
derà più cara la pasta alimentare, che nel- 
Pltalia meridionale è derrata di uso non meno 
popolare del pane. Se la frase non fosse ir
riverente direi che si tratta di un giuoco di 
bussolotti: aggiungo poi che la cosa si preste
rebbe a qualche considerazione un poco ©diosa, 
che sarà fatta senza dubbio: il vantaggio che 
Perario avrà dal rincaro della pasta alimentare 
graverà più sulle provincie meridionali, dove 
questa pasta, è di uso più comune che nelle 
altre; e naturalmente le provincie che si' ve-
dranno gravate a questo modo protesteranno. 
Questo è il difetto tecnico della legge, sul quale 
non mi fermerò oltre, perchè voglio accennare 
ad un altro difetto che mi - sembra, d’indole 
morale.

Esso consiste nella larghezza di poteri che la 
concede al Governo ; questi poteri sono scon
finati.

L’onorevole collega Einaudi citava gli arti-’ 
coli 12 e 15, ed io riconosco che questi arti
coli danno effettivamente dei poteri inauditi al 
Governo, ma dico che, oltre agli articoli, tutta 
la legge Contribuisce a questo scopo.

Pensino, onorevoli colleghi, che il Governo 
potrà, in base a questa legge, fissare il prezzo
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dei grano di .requisizione, fissare il prezzo dèi 
pane e fare laute altre cose, per le quali, non 
solo la politica, alimentare, ma tutta Peconomia 

. nazionale dipenderà, dalTarbìtri© del Governo.
Mi conforto pensando che se ciò da un lato 

• rappresenta un pericolo, dall’altro può essere
UH 'vantaggio. Correremo un grandissimo peri
colo se avremo un Governo che più che al 
bene del Paese, vorrà badare alla facile popola
rità, un Governo che non si saprà sottrarre alla 
pressione delle correnti parlamentari. Sarà un 
vantaggio se avremo un Governo forte, che 
avrà il senso della sua responsabilità davanti 
al Paese e alla storia, e che più di ogni altra 
cosa curerà di salvare gli interessi della Na
zione, perchè avrà i mezzi di poterla salvare, 
e io vedo nella legge stessa, applicata nel modo 
accennato, la via della salvazione.

Questa legge, in mano ad un Governo forte, 
ci può realmente portare alla liquidazione della 
situazione presente che, senza esagerazione, si 
può dire spaventevole.

Infatti, il fissare il prezzo del grano di re
quisizione spetterà al Governo; oggi lo ha fis
sato a 150 e 160 lire ai quintale, domani lo 
potrebbe fissare a 180, e il prezzo del pane 
sarà in rapporto a questo prezzo di requisizione 
del grano.

Ora veda, onorevole sottosegretario dei con
sumi,. non so se il suo cuore già sia indirizzato 
sulla via che io le accennerò; poiché è proba
bile che le sue aspirazioni, finora segrete, cor- 

. rispondano a quanto ora esporrò apertamente. 
Se il prezzo del grano estero continuasse a ribas
sare e fortunatamente ribassa, con un piccolo
rialzo del prezzo del grano nazionale e con i 
successivi ribassi del grano estero, si otterrebbe 
r uguaglianza fra i due prezzi e allora verrebbe 
il momento di togliere subito la costosa ed in
gombrante macchina della requisizione del
grano e del pane di Stato e si potrebbe lasciare

. piena libertà di commercio {bene}, e se potesse 
arrivare a questo il Ministero attuale, credo che
l’Italia potrebbe guardare con sicurezza al suo

che il presente Governo^ passerebbe I provaigionamenti e i consiimi aUmentari. Onoavvenire e
alla storia.come un vero benefattore- del Paese.
{Applai^si, congratula.zioni}.

TASSONI. Chiedo di parlare.
’ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

' TASSONI. Vista 1’ ora, rinuncio alla parola
yi rinuncio nella ferma fiducia che il. Go

verno sia per accogliere le due raccomanda
zioni che la Comniissione gli ha fatte ripetute 
volte, a pagina 6 della sua relazione: ossia che 
la gestione statale dei cereali abbia a cessare 
a non lontana scadenza, e al Paese sia presto 
restituita quella libertà intera di commercio 
di cui è assetato. {Approvazioni}. ,

PASSERINI ANGELO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PASSERINI ANGELO. Una semplice racco

mandazione. Non farò perdere tempo al Se
nato, che deve dar prova di voler approvato 
colla massima celerità il proposto disegno di 
legge, per la gestione statale dei cereali.

Sono favorevole alla elevazione della tassa sul 
vino, da lire 10 a lire 30 per ettolitro e sarei 
favorevole anche ad aumento maggiore nella 
speranza che questa elevazione valesse a limi
tare gli abusi del consumo. Rivolgo una pre
ghiera al Governo, e specialmente al ministro 
delle finanze, perchè nell’applicazione delle 
modalità per l’esazione, come stabilisce l’arti
colo 15, sia resa meno pesante al contribuente 
la forma di pagamento.

Le modalità di pagamento della tassa per 
l’anno 1919-20 erano assai’ più comode per il 
contribuente, e per le agenzie delle imposte.

Il sistema*  adottato per l’anno in corso riesce 
più difficile e provoca lamentele. Io non com
prendo la ragione del cambiamento e fo voti 
che sia rimesso in uso il sistema adottato nella 
annata precedente, che consisteva nel far in
scrivere a debito del produttore di vino nel 
quinternetto dell’ esattore la tassa corrispon
dente alla quantità verificata al raccolto, - o 
prima .di ogni vendita o consumo, da parte 
degli agenti incaricati dalle agenzie delle im
poste del rispettivo distretto. Tassa che era
poi pagata in due rate con quelle gravanti ì 

■ terreni e i fabbricati.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Com

missario generale per gli approvvigionamenti.
SOLERI, commissario generale per gli ap-.

revoli senatori, poche cose io dirò su questo.
problema che è ormai noto al Senato in tutti 
i suoi aspetti, se pure non ne ha vissuto come 
me l’aspro travaglio durante tutti questi mesi.

Poche parole per dire' rapidamente i termini 
r del problema e quelli della risoluzione che è

? ■■

I
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stata adottata dal Governo e che è presentata
al vostro voto.

Sostanzialmente il problema, chiamiamolo
così delia gestione statale dei cereali,, è indub-
hiamente, nei suoi aspetti finanziari politici
uno dei più gravi problemi del dopo guerra, 
più che della guerra: se pure in tutti gli studi

lasciato aggravare cosi come si è aggravato 
nel periodo che volge dall’ ottobre 1919 all’ a- 
prile 1920, in cui appunto si verificò l’ascesa 
progressiva e rapida del prezzo dei grano. Sa
rebbe stato bene che a questa si fosse accom
pagnato un progressivo graduale aumento dei 
prezzi di cessione del grano al consumo. Ea-

e in tutte le profezie che durante la guerra j gioni politiche e evidenti difficoltà di previsione 
furono avventate per il dopo guerra, si è pen- di ciò che avvenne hanno impedito che lo si
sato che esso dovesse esaurirsi col finire della 
guerra, quando invece ne sorgevano più aspre 
e più gravi le difficoltà e le incognite.'

Una cifra basterà a dimostrarlo al Senato :

facesse.
Certamente il problema ha avuto il momento 

più grave e la fase più acuta nell’esercizio at
tuale 1920-21. Il calcolo che oggi si può fare

la pèrdita, sul grano estero fu calcolata per il ! del deficit reale della gestione granaria in questo
periodo dall’anno 1915 al luglio 1919, e cioè
per quasi 5 anni, a complessive lire 6 miliardi

esercizio, che volge al suo fine, se non in cifre
assolutamente esatte, ma approssimative, cabVU r «-/ XXJu kz Xi-LJXÀWJX VtJ. Mi. JLXX VkZ V XXAt.A> A X.LVV UX V \_/V4)J-

“ I ’eli milioni. Invece per un anno e mezzo nel colando ciò che si è pagato il grano negli otw
dopo guerra, dal luglio 1919 al dicembre 1920
è stata di 6 miliardi e 180 milioni. Àncora
mentre la seconda cifra è reale e costituisce 
una perdita effettiva e controllata, la prima
cifra rappresenta una perdita che può atte

mesi decorsi e valutando i quattro me'si che
rimangono in base al prezzo attuale del grano, 
senza fare ^affidamento su ulteriori ribassi, porta 
alla constatazione che neiresercizió 1920.-21, 
essendosi pagato il grano estero nel primo se-

nuarsi, perchè il Senato sa che il grano du- | mestre alla media di 2Ò0 lire e- nel secondo
rante la guerra, il grano estero, fu comperato ! semestre alla media di 210, abbiamo 
coi crediti in valuta estera. Orbene questa, nel dita dì cinque miliardi e settecento milioni.

una per-

calcolo sovraesposto, fu valutata al cambio at- Coi provvedimenti oggi sottoposti al vostro z
tùaie. Quando si verrà alla liquidazione' del j esame, che incideranno però' solo parzialmente
debito di guerra è dà ritenersi che il cambio
possa essere migliore.

Il problema è sorto , quindi, come dicevo, in
tutta la sua gravità nel dopo guerra.'.

sugli ultimi mesi di questo esercizio finanziario, 
tale deficit si riduce a quattro miliardi e mezzo. 

Se per il prossimò esercizio finanziario non

La grande ascesa dei prezzi del grano, ono- 
norevoli senatori, è cominciata da poco più di' 
un anno. Nell’ottobre del 1919, un anno e tre 
mesi' fa, il 'grano si pagava ancora all’estero 
poco più di 100 lire, successivamente l’ascesa

- j intervenissero i provvedimenti che oggi sono
sottoposti al vostro voto il problema non si alleg
gerirebbe sostanzialmente perchè se è diminuito
il prezzo del grano estero, non si- deve dimen-

I

ticare che è cresciuto il prezzo di requisizione
del grano nazionale del prossimo raccolto, poi-

dei prezzi fu rapida; nel novembre 1919 erano chè dalla media attuale tra
saliti a 150 lire, nel dicembre a 155, nel gen
naio 1920 a 165, nel febbraio a 200, nel'marzo 
a 240, nell’aprile a 280, nel maggio a 290.

•Eimanevano poi stazionari con oscillazioni 
in più 0 in meno fino al dicembre ultimo. E

grano tenero e
grano duro di 110 lire al quintale, .si sale per
il prossimo raccolto a lire 125

? più i premi

allora cominciava la parabola discendente
oggi siamo tra le 200 e le 210 lire. Furono

e
an-

che fatti contratti a 185 e 190, ma i prezzi che 
eiano diminuiti alcune settimane fa hanno
avuto un momento di ripresa, quindi un apprez
zamento pi udente, una cifra seria non può es
sere oggi inferiore a lire 200-210 al quintale,
cìfi. Italia.

regionali, più il soprapprezzo per il grano duro 
e cioè ad una media di 150 lire, .Quindi non 
v’è dubbio che se oggi il Parlamento non ri
solvesse la questione e non provvedesse ad 
alleviare il bilancio da questo onere, anche 
neiresercizió venturo avrebbe da fronteggiare 
un deficit di oltre cinque miliardi. Problema 
■perciò più imponente, più grave non credo si 
possa immaginare nella finanza' di un paese e 
penso che non mai si sia presentato, con riper-

Orbene, il problema indubbiamente avrebbe 
forse dovuto essere preso prima in esame e non

cussioni cosi deci.si ve e sostanziali sulle con-
dizioni del bilancio di uno Stato.

Il problema avrebbe astrattamente potuto

I

)
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avere una soluzione immediata, completa, ra
dicale, col ristabilire senz’altro per tutti i cit
tadini ri prezzo economico del pane. L’Italia 
che ha in questo momento una condizione eco
nomica difficile, che ha dei cambi così aspri,'-
che si trova in una condizione inferiore di
ricchezza rispetto ai suoi alleati, faccia, - si è 
detto - quello che essi non hanno in passato 
avuto il coraggio di fare, faccia pagare a tutti 
i cittadini il prezzo economico del pane. Or
bene il Governo -ha creduto che questo oggi
non si potesse e non si dovesse ancora fare.
Il Governo ha pensato che tutti ì problemi si 
risolvono per gradi, ha pensato che nei nostro 
paese il popolo del Mezzogiorno è povero, che 
vi sono molte classi di cittadini a reddito linii- 

• tato, impiegati, professionisti, pensionati, che 
non potrebbero sopportare d’improvvisa un 
aggravio così pesante nel caro della vita. Il 
Governo ha pensato che se anche oggi i salari

tadini in categorie a seconda dei tributi da 
essi pagati e della loro agiatezza, l’altra di una 
imposta speciale di pane sui ■ ricchi, la terza 
dei sussidi alle classi povere; tutte soluzioni 
che ^avrebbero avuto la conseguenza di impe
dire pn sicuro e rapido e pronto benefìcio per 
l’erario quale noi ci proponevamo’

Onorevoli senatori, la classifìcazione coat
tiva di tutti i cittadini secondo la loro ric
chezza avrebbe dato luogo ci difficoltà insupe
rabili-

li nostro paese non ha un casellario econo
mico dei suoi cittadini ed. oggi lo'fabbrica per- 
applicare l’imposta globale sul reddito; non ha 
dati tributari per cui si possa con sicurezza sa
pere dov’è la ricchezza o l’agiatezza. Molti cit
tadini che sono in buone condizioni di agia
tezza e di reddito, sfuggono ad ogni accer-
lamento.

Si sarebbe dovuta creare un’organizzazione
e le, mercedi sono molto elevati^ pure il caro per là classificazione di cittadini in ogni co
della vita è altissimo, di guisa che un aggravio mune e questo fra ire di parte e agitazioni di
repentino e troppo soverchio nei prezzo del 
pane avrebbe anche potuto portare ad agita
zioni di carattere polìtico, non del tutto ingiu
stificate e tali che il Governo non volle che

classi, come hen si può comprendere, con

fossero, sia per ragioni di ordine sociale, sia

difficoltà che avrebbero certamente contrastato 
con r urgenza del problema. Un’ imposta sui 
ricchi non avrebbe certo raggiunte le cifre che 
il problema richiede. Il sistema dei sussidi fu

perchè turbamenti politici avrebbero potuto accolto in altri paesi, ma da noi avrebbe in-
portare sulla nostra situazione economica con
seguenze e danni ben più gravi di quello che 
avrebbe potuto essere il vantaggio immediato 
di una soluzione più completa di quella ora 
proposta Parlamento.

Ed allora, e si è detto da molti, nell’esame 
cosi completo e vasto che ha avuto questo 
problema nella pubblica opinione : se pur non 
si vuole di colpo portare per tutti il prezzo 
del pane a quello che è il prezzo economico

taccate grandemente la portata finanziaria del 
provvedimento, perchè non si sarebbe saputo 
a qual punto avremmo potuto arrestarci nel 
concedere questi sussidi, dove sarebbe stato 
giusto darli e dove no ; ma sopratutto anche 
questo sistema avrebbe funzionato fra agita-
zioni di classe e di partiti. attraverso a co-
mitati che non sempre fecero buona prova. 

Quindi, scartati questi sistemi di attènua-
zione di quelle eh sarebbero state le conse-

del grano al giorno d’oggi, si classifichino i
cittadini, si adoperi un sistema il quale tàccia
si che il beneficio del prezzo poiitico sia ri
servato soltanto alle classi più povere, mentre 
sulle classi ricche gravi fin d’ora tutto il prezzo

guenze di una completa applicazione del prezzo 
economico del pane, il Governo ha creduto di 
ricorfère ad un altro sistema che ritiene - ad 
onta delle critiche fatte - meno imperfetto.
perchè in questa materia non si può assoluta-

economicG del pane. anzi anche un soprap- mente trovare una soluzione che abbia unica-
prezzo, col quale si compensi lo Stato della per
dita che subisce per il prezzo politico. E su 
tale concetto furono proposte varie soluzioni.

mente dei pregi ; Tna meno 
altri anche per la maggiore

imperfetto degli 
sua semplicità.

che non sto qui. ad esaminare singolarmente
Si è cioè pensato ^di distinguere fondamental
mente fra l’onere che lo Stato oggi sopporta

perchè Torà è. tarda ed il problema è tutti per il grano ' nazionale e quello per il grano
Qoto,‘e cosi quella di due prezzi dello stesso 
pane, - sulla base della .classifìca.zione dei Cìt-

estero. Si è detto : non è giustifìcabile sotto
nessun aspetto che alcuni cittachini, qualunque
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sia la loro condizione economica, paghino il 
pane meno di quello che costa il grano nazio
nale.

È un privilegio che si costituirebbe, che non
si asside su alcun fondamento economico e
politico. Inoltre, ragguagliando il prezzo di 
cessione del grano al consumo a quello, di re
quisizione del grano nazionale si mettono in 
parallelo gli interessi dei consumatori e dei 
produttori, che troveranno il fimite naturale 
della rispettiva legittimità nel fatto che il 
prezzo pagato ai produttori ricada integral-
mente nel consumatore, senza che vi sia di
mezzo lo Stato per compensare le perdite del
ibino 0 delValtro.

Quindi il concetto fondamentale su cui s’im
pernia il disegno di legge è quello stabilito nel- 
l’art. 2, il quale dispone che il grano è ceduto 
al consumatore al prezzò del grano nazionale ; 
prezzo che oggi è quello di requisizione, oltre 
ai sopraprezzi regionali e alle spese che la re
quisizione stessa porta con- sè. Rimane l’altra 
parte del problema, cioè la perdita per il grano 

V estero, perdita eminentemente variabile che di 
pende da una infinità di contingenze, che erano
più gravi quando venne presentato al Parla-
mento il disegno di legge e che. oggi si sono 
migliorate. Ed appunto nella relazione del 
disegno di legge, quando fu presentato, si ebbe 
riguardo a questo carattere mutevole dell’onere 
e si disse: non si può oggi, che quest’onere è 
cosi alto, in conseguenza dei cambi e del prezzo 
di origine dei grano stesso, non si può, dico, 
prendere a base del provvedimento da emanarsi 
una situazione di cose così anormale. Questa . 
perdita per il maggior costo del grano estero, 
sia compensata per ora in gran parte allo 
Stato da tributi che graveranno sui consumi
di lusso e sulla ricchezza. Quanto al deficit

•> TOENÀTA DEt FEBBRAIO' 192'1 ■''
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guato a quelli che sono i termini attuali del 
problema e lo risolve completamente. Nel giorno 
in cui questo provvedimento entrerà jn vigore, 
nella sua pienezza, e cioè dal primo luglio
p. V., lo Stato, se non S'lopravyerranno altre
condizioni imprevedibili, ehe tutti gli elementi 
che conosciamo fanno pressoché escludere, non 
avrà più alcun onere per la gestione granaria.

Ma questi tributi chè affluiranno a quel conto 
speciale del pane su cui non mi soffermo a 
parlare, sono parte inseparabile, e non una ap
piccicatura, dei provvedimenti relativi al pane.

Ne sono parte inseparabile, perchè questo 
provvedimento ha un contenuto anche politico, 
che è quello di far sì che la perdita residuale 
dello Stato per il pane gravi sui consumatori 
di lusso e sulla ricchezza, nonché di far sì che 
questi tributi rappresentino per parte delle 
classi più agiate, il pagamento del prezzo eco-
nomico del pane, attraverso questa via.

Insomma ciò che ci si proponeva di fare con
mezzi complessi, imponendo ai cittadini due 
prezzi di pane o concedendo dei sussidi a fa
vore di talune classi, o stabilendo tasse spe
ciali per il pane, riteniamo che molto più fa
cilmente e più agevolmente, si raggiunga per 
questa via, in modo che coloro che dispongono 
di forti fortune paghino il pane ai prezzo eco
nomico, e contribuiscano agli oneri'del bilancio 
per il prezzo politico, in quanto ancora per
dura.

Questo è il concetto del congegno del dise- 
' gno di legge; questa la ragione pe.r cui si è 
disposto anche un conto separato che non si
gnifica separazione dal bilancio, ma. vuol dire 
che si sono stabiliti speciali tributi apposita
mente per fronteggiare quella che era la spesai 
del pane, e il cui gettito dovrà calcolarsi per
vedere se sono sufficienti a questo scopo, op-• j » . . - K./ B. j. vy xi. VI Czv d. 'v Vy

residuo potranno maturare condizioni migliori pure, se non lo siano, per decidere 
m modo one ciò che oggi è impari al bisogno j caso, debba ricorrersi ad altri

se, in tal

potrà essere sufficiente domani. I mezzi.

La fortuna ci ha assistito nella previsione :
Ed esaminiamo brevemente un altro punto

della soluzione prescelta e cioè quello aecen-
tvihrìLi ® diminuito; quei' nato dal senatore Mosca, delle diverse forme
tributi che allora pensavamo potessero, com- j del pane.

' .Ci fiirono consigliate dà molte parti, e spe-
, ' P®’- * “aggior costo del grano j cialmente in nome del libero commercio. Tutti

gralmente^^ esuberanti a coprirla iute- ! hanno letto sui giornali le molte e autorevoli 
■ ni P-nic^ Il V. g.. ■ S proposte che si avanzarono per sostenere do-

Senato è ! versi lasciare liberamente ai commercianti finb nato è nella sua potenzialità finanziària ade- i d’ora la vendita d’una parte del grano, per
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.destinarlo ai consunii di lusso; e che a quesfo 
-'Servizio non dovesse più provvedere lo Stato 
perchè così si sarebbe diminuita la quantità 
di grano occorrente per il pane -da vendersi

Nè io credo che questi compensi saranno cosi
lievi come Tonorevole senatore Mosca mostra
di ritenere. Infatti le due forme potranno avere

al prezzo politico e quindi anche la perdita
larga diffusione. Io penso e da molte parti si

dello Stato.
•Orbene abbiamo pensato; poiché Io Stato

perde per dare il pane comune a buon mercato.
se vi è da guadagnare-per i consumi di lusso 
è ben legittimo che tali profitti-vadano allo
Stato, tanto più per destinarli a ridurr^ ancora
il prezzo politico del pane a beneficio delle 
classi meno abbienti. .Perchè non stabilire un 
compenso tra i consumi di’ lusso e quelli po
polari? É questa un’altra via per concedere 

' indirettamente quei sussidi che furono tanto 
invocati, ed è una via simpatica, perchè si 
coìpisce il lusso. Per questo^' concetto' furono 
stabilite le diverse forme di pane' in via di 
esperimento e di facoltà del Commissario gene
rale dei consumi; una forma grossa di consumo 
popolare ed.una forma piccola per i consumatori 
di lusso ed a prezzo più elevato.

Si dice; sono illusori questi compensi che si 
pensa di poter trarre dal pane a forme pic- 

' cole e a prezzo più elevato. Ebbene, lo espe- 
rimenteremo. Il senatore Mosca ha visto che si 
tratta di una semplice facoltà data al Commis
sario generale per i consumi di sperimentare 

■ le due forme di pane; non solo ma è del tutto
escluso chi attraverso queste due forme si

■ pèrda la portata finanziaria della legge, perchè 
neli’aTt. 4 si dice con molta chiarezza e pre
cisione ; la percentuale del grano da destinarsi 
alla confezionevjdi pane popolare, e la misura; 
del minor prezzo di cessione come sòvra sta
bilito, saranno dal Commissariato generale rie
saminate in base ai- risultati del 'primo mese.
e per assicurare l'a integrale riscossione Mei
prezzi di cessione del grano di cui alTart. 2. 
Quindi, una delie due, o Tesperimento riuscirà 
e risulterà vero ciò che da molte parti si è 
affermato, è cioè che o per patriottismo, o per 
agiatezza, o per altre ragioni si diffonderà lar- • 
gamente il pane in forme piccole ed allora i 
rilevanti proventi cosi ricavati ci permetteranno 

, -di diminuire sensibilmente il prezzo del pane
ipo popolare, ed avremo bene agito, perchèo.

avremo fatto convergere a beneficio deh popolo
fiueUi ■che sono i profitti di un consumo di
lusso, oppure T esperimento non riuscirà e lo

• abbandoneremo, come la lègge consente,

457

àfferma questo, anche da gente esperta 
soltanto nelT industria della panificazione, ma 
anche nelle abitùdini delle popolazioni, che il

non

pane a forme piccole troverà larga diffusione 
•specialmente in alcune ’ parti d’Italia. Nella 
Camera fu chiesto da molti onorevoli deputati
che T abburattamento del

. abbassato dall’ 85 alT 80 per cento
pane comune. sia

migliorando
così il pane. Io penso che i tempi e le condi
zioni dei nostri approvvigionamenti consentano 
ora di tentare questo miglioramento del pane per 
tutti. Forse Tonor. senatore Mosca mi obbietterà: 
cón questo voi diminuirete la possibilità di 
estendere le due forme, perchè se il pane po
polare è migliore non si comprerà il pane a 
forme piccole. Ma al riguardo io penso che 
finché noi diamo un pane (la parola italiana 
non corrisponde, prendiamo la vecchia parola
latina) un pane
lutamente fare du^

sordidics, non possiamo asso- 
pani ad abburattamento

miverso, perche se imponiamo ad una classe di
cittadini di mangiare un pane sordidus non
possiamo consentire a nessuno di mangiare un 
pane bianco. Ma il giorno in cui avremo fatto 
un pane ad abburattamento migliore, un buon 
pane per tutti, un pane che sia più nutriente 
per tutti, allora la questione . politica cambia
totalmente di aspetto e potremo ésaminare, se
ciò occorrerà, di fare un pane di lusso ad ab
burattamento speciale, migliore, di fare i pic
coli panini, in modo, di ricavare da questo 
consumo di lusso delle risorse maggiori da 
detrarre a benefìcio del prezzo del pane po
polare.

Il senatore Mosca dubita che dalla pasta spe
ciale si possano ricavare dei proventi. A dire 
il vero io non ho compreso esattamente il suo 
pensiero. Egli ha affermato che non si può fare 
una pasta alimentare al 75 per cento; ebbene 
tutta la pasta oggi ha un tale abburattamento. 
Invece si è previsto di fare una pasta ad ab
burattamento speciale, quella pasta che tutti 

'conosconò, la - cosi detta pasta di-Trieste, che ■ 
è stata venduta a cinque lire al chilogramma 
in tutte le città d’Italia. Ebbene perchè questo 
non potrebbe fare lo Stato e cioè fare una parte 
di pasta abburattata al 60 per cento ali’incirca 
e farla pagare a prezzo più elevato, destinando
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il relativo provento a Vdiminuire il costo del
un esperimento questo Chepane popolare ?, È

si potrà fare e del quale per ora non si pos-

e d’altra 'parte venga mitigato lo ‘sbalzò 'da 
prezzò e il rincaro che noi .porteremo alle con
dizioni di vita della povera gènte, .faréino una.<a

sono prevedere i risultati.
In questa materia vi sono delle ragioni che 

rendono perplessi e dubbiosi, ma ve he sono 
di quelle che portano a ritenere che effettiva
mente questo esperimento si presenterà nella 
realtà efficace, effettivamente -pratico, e consen
tirà di destinare somme non indifférenti a di
minuire il .prezzo del p-ane popolare.

MOSCA. Anche la pasta è un Consumo ^o-
polare.'7 specialmente nel Mezzogiorno !

SOLER!, <?077?’)n!ssa7"i0 generale .per gli a/p-
provrigionarnenii e consumi. Risponderò su-
bito a questa intèrruzione deironorevole sèna- 
dorè Mosca.

Questa della pa,sta speóiale è una disposi
zione che è stata escogitata in riguardo-ahMez- 
zogiorno. Nel Mezzogiorno dalle forme piccole 
di pane non potremo trarre un sensibile pro
vento perchè nel Mezzogiorno è usata-da tutti
la forma grande. Vi sono nel Mezzogiorno pochi
centri di popolazione urbana, per la maggior 
parte le popolazioni sono rurali, e quindi dif- 
fieilmèhte potremo diffondere tra esse la forma 
piccola del pane e trarne compensi. La pasta 
è molto più consumata . neH’Italia del sud, e

buona cosa. Io, -ho; la speranza che questo espe
rimento mi riesca: spero che dal patriottismo 
di coloro che vorranno pagare allo Stato iljpahe 
ciò che esso costa', dalle stesse passioni di lusso 
e di vanità si .potranno trarre delie somme non 
indifferènti da dèstinare a diminuire l’aggravio 
nel .prezzo del pane della povera gente. Questa 
è la nostra'intenzione. {Approva^ionif

Questi provvedimenti che noi proponiamo 
alla vostra 'approvazione, questo congegno in 

• complesso ha il vantaggio di una grande sem
plicità, perchè si attua immediatamente. Vedete: 
tutti gli altri sistemi avevano questo danno, che 
-prima occorreva predisporre i mezzi per l’ap
plicazione della legge, e poi si sarebbero, ri
scossi i benefici di essa. Con questa legge in
vece'meccanicamente, posdomani, entrerà nelle 
casse dello Stato il maggior prezzo di'cessione 
del grano, perchè/noi cederemo dal 1® di marzo 
a 90 quello che oggi cediamo a 60;, e poi ad 
aprile lo cederemo a 110 e a luglio a 1,43.
Questo maggior prezzo 
mente, al principio del me!

entra
:yì

quindi mentre si continuerà a fabbricar* la
pasta attuale, che in complesso è gradita, si 
potrà, perchè la pasta è più largamente con
sumata nell’Italia del sud, trar profitto daLcon-
suino della pasta specia! che vi si farà, per
ridurre il prezzo del pane popolare anche nel 
Mezzogiorno.

D’altra parte ha visto il Senato con quanta
prudenza siano compilati '^questi articoli allo
scopo di non fare se non un esperimento, espe
rimento che io farò con la massima buona fede.
con rintenzione che esso riesca dì vantaggio
alle classi povere. Perchè io penso una cosa, 
onorevoli senatori ; oggi il grano per il pane 
noi io codiamo a 60 lire il quintale ; a luglio 
lo cederemo a 143 il quintale. Occorre quindi 
tener presente che si tratto, di un aumento del
250 per cento su quello chi
prima necessità di tutto il

è r alimento di

prescindere dal tener /conto di
popolo ; non si può

questo rilievo.

meccanica-
i, nelle casse dello

Stato senza alcuna incertezza, senza alcuna 
alea.

Successivamente poi nell’ applicazione della 
legge si cercherà di far si che questo prezzo
unico del grano si distribuisca per il pane in
due parti ; in guisa da gravare maggiormente
sul pane di lusso e di gravare meno sul pan*
popolare.

Quali sono i benefici che noi -riteniamo che 
questi nostri provvedimenti che proponiamo 
alle Camere possano determinare?

Anzitutto, tenendo conto di una osservazione ‘ 
già fatta in quest’aula, e volgendo rapidamente 
alla ffine del mio dire, noterò che con questi 
provvedimenti noi eliminiamo completamente 
il deficit attuale. Prevedevamo', quando presen
tammo’ questo disegno di legge, che rimanesse
■un deficit di un miliardo e mezzo 5 ma. oggi
le condizioni nuove consentono di dire che-.q-ue- 
sto deficit è completamente eliminato, e fu gran 
copforto l’averlo sentito confermare dall’ illustre
presidente della ' Commissione del Senato, che

diquesta cii costanza. Quindi, se'possiamo di-^ ha esaminàto il disegno di legge.
minuiro questo sbalzo, e far sì che mentre il
grano non sia più ceduto al prezzo vile odierno

Quale,sarà l’avvenire? Non si possono fare 
profezie, nè io voglio arrogarmi l’autorità di

1
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farne. Ma se noi teniamo conto degli elementi 
positivi che possiamo valutare; noi dobbiamo 
ritenere che questo deficR, già oggi debellato 
- per usare la felice parola delia Commissione - 
non ritornerà più, e sarà definitivamente scom
parso dal nostro bilancio.

Quali sono i termini che costituiscono questo 
deficit, coperto dai provvedimenti tributari con
tenuti nel disegno di legge ? Sono questi: 24 mi-

Quindi vedete, onorevoli senatori, che la prov
visione di importazione di quest’anno di 24 
milioni è una larga prov visione', fórse eccessiva.

Quanto al prezzo di 210 lire, nsso è composto 
di tre elementi. Primo il prezzo di origine : non 
si può prudentemente far calcolo su altri note-
voli ribassi del grano nói paesi di origine,

lioni di quintali di granofc> stero acquistato 'a
210*  lire il quintale, e ceduto a 150 lire. Innanzi 
tutto queste cifre per 1’ anno venturo, lo con
senta il Senato, sono largamente calcolate. Se 
noi avremo un raccolto normale .,(io parlo uni
camente di un raccolto normale) noi- non do
vremo affatto importare '24 milioni di quintali

perchè questi prezzi sono molto bassi in con
fronto anche ai costi di produzione. I*  noli: i 
noli certo non si eleveranno più, perchè ognuno
sa che il tonnellaggio attuale è superiore a
quello dell’ante guerra, mentre sono ancora 
minori le cifre del traffico marittimo. Ultimo
elemento ; il cambio ; io certo non sarò cosi

di grano estero previsti. Quest’anno, con. un
raccolto di grano così deficiente, inferiore al 
normale, noi arriviamo ad una importazióne 
di 28 milioni di quintali. Calcoliamo per l’ anno 
venturo, ciò che non è molto, un raccolto di 
46 milioni dì quintali; di questi 46 milioni, sei 
vanno per la semina; rimangono 40 milioni di 
quintali. Noi abbiamo dieci milioni di gente

I

produ-ttrice di grano, che alimentiamo con due
quintali a testa per anno: sono 20 milioni di 
quintali. Dei 46 milioni di quintali^ di grano 
di produzione nazionale, ne rimarranno perciò 
a nostra disposizione. 20 milioni di quintali-da 
destinare alla popolazione non. produttrice. In 
Italia questa popolazione'non produttrice con
suma dai 39 ai 40'milioni di quintali all’anno: 
quindi, calcolando anche soltanto in un raccolto 
normale, l’importazione sarà di 20 milioni e 
non di' 24' milioni di quintali. - -

E il consumo^ onorevoli senatori, il consumo
del' grano potrà- diminuire. Potrà diminuire
per-varie ragioni. In Francia/in seguito ali’ap-
provazione dellsi legge'o» che ha elevato i prezzi
come noi, Il consumo*si  è-contratto e si è ri
dotto del 1'4 per cento. •

Si è 'ridotto 'appunto perchè sono cessati i 
consumi abusivi, gli sperperi del grano che si 
dava talora anche al bestiame. Le nuove der
rate che sopravverranno tra breve sul mer-
cat'G, le produzioni, ch^ Vcxnno, migliorando, i
tessuti economici del nostro paese, per cosi
dire, che per opera dei nostri agricoltori si'O

ricostituiscono ogni giorno, fanno si che altre 
derrate sopravvengano ogni giorno in misura 
più copiosa a ridurre il consumo del grano.

presuntuoso dal tentare previsioni su questo 
punto, ma' il cambio è determinato da fattori 
economici e morali. Per i fattori morali noi 
possiamo dire che il nostro Paese va ogni giorno 
più riprendendosi; quella sensazione paurosa, 
che abbiamo avuta un momento e’ che si ò (
ripercossa aU’estero, che il nostro'paese si di-
sfacesse oggi è scomparsa. Oggi abbiamo la
sensazione delle difficoltà che' attraversiamo, 
ma abbiamo-la convinzione, fatta di propositi 
e di. fede, di superare queste difficoltà, e anche 
questo avrà la sua influenza '(appla^usi) sul 
credito del nostro paese, che ha finalmente la 
sua pace, la sua tranquillità internazionale, le
sue' frontiere.

Fattori economici: oggi il grano ci costa 
meno, il carbone ci costa meno e tutto questo 
determina un minor fabbisogno di valuta estera, 
e se il, raccolto sarà buono anche questa’causa " 
influirà sulla nostra importazione di grano, di
minuendola. Sono fattori i quali sembra che 
dovrebbero agire favorevolmente e determinare
una tendenza, migliore. ^Vd ogni modo la situa-
zione attuale potrà, nella peggiore delle ipo
tesi, non migliorare nla prolungarsi, 'ma non
vedo come potrebbe p^pggiorare. E dobbiamo
dire qui' alto, che il. provvedimento che oggi

' si approva è tale da risolvere integralmente
ed in pieno il problema del prezzo del pane,
da. eliminare ogni perdita dello Stato, di guisa 

’ che fuori cessi ogni dubbio al riguardo. E 
'consentite che- rivolga, un ■ appello a quella
■ stampa che continua oggi, in questa materia
' dove non può esservi competizione di parte, a 
' dire che abbiamo attuato un provvedi-mento

di fare,' inadeguato e insufficiente, a cessare 
certo in buona fede, un’opera che è però nei

1 1 ' !
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suoi effetti antipatriottica (a2yplausi} perchè
svaluta il nostrò sforzo. 

L’estero deve sapere che noi abbiamo af-
frontato questo, problema e lo abbiamo i isoito 
in tutta la sua estensione.

Un accenno anche alle cose che qui furono 
dette relativamente alla libertà commerciale. 
Permettetemi di dire che io giungo, con que
sto provvedimento, a una svolta della mia 
azione. Io non pensavo se non il giorno, che
mi auguravo prossimo, in cui questo provv.e- 
i mento fosse approvato, perchè esso cambia 
i termini del problema e permette di dare un ■ 
altro indirizzo all’ azione del Governo. Ci di
battevamo nell’ assurdo, cedevamo il pane a 
un prezzo per cui era più conveniente alimen
tarne gli animali che non con qualsiasi altro 
prodotto, per cui conveniva avariare il grano 
perchè il grano avariato si vendeva il doppio 
di quello che si vendeva quello sano! Questo 
cesserà; fra un mese, in aprile, con il grano 
venduto a 110 lire, questo assurdo sarà scom
parso e non vi sarà più convenienza, a dare 
a mangiare il pane ai cavalli e la farina ai - 
suini.

Ora questa nuova situazione permette anzi
tutto di disinteressarsi dai cereali destinati alia 
alimentazione del bestiame.

Io ho già liberata l’avena, presenterò al più 
presto provvedimenti che tenderanno a libe
rare gli altri cereali, quale il grano turco e 
l’orzo, che servono per ralimentazione del be- 
stiamo. Anche per il riso il cui problema si 
presenta in termini speciali, è allo studio- il 
ripristino della libertà commerciale.

Per • tutti questi generi potremo sfrondare 
l’azione statale perchè essa non. è più neces
saria. Rimarrà il problema del grano. Orbene' 
onorevoli senatori, questa sarebbe materia di 
un lungo discorso, e ne varrebbe 1, pena,
ma ne manca il tempo. Vi dirò che, appro
vata la legge, còmincerò i primi contatti con 
i commercianti e coi mugnai per avviarci in- 
sieme a un periodo di libertà, 11 quale però 
eviti' ogni perturbazione sociale e politica e 
assicuri la continuità dell’approvvigionamento 
del pane, sul quale non deve permettersi la 
speculazione. Quale sarà il sistema ? Diceva 
Lonórevoie Mosca : .eleviamo il prezzo di requi
sizione. Io vorrei che si potesse risparmiare • 
que.sto ai consumatori, c forse non sarà neces

sario ' attendere che il prezzo del grano*estero-  
scenda a-' quello nazionale o; questo salga a 
quello. Vi sono delle soluzioni intermedie.,

Perchè non si può pensare che il Governo, 
abbandonata la requisizione e fissato unica
mente il prezzo del grano nazionale, compri ii 
grano estero e lo metta sul .mercato allo stesso 
prezzo che avrà fissato per il grano nazionale 
senza più curarsi della distribuzione del grano 
stesso e affidandola ai mugnai ? 0, se questo 
non sarà possibile; si potrà forse pensare a un 
premio d’importazione per il grano estero, im
portazione da farsi liberamente in guisa che io 
stato possa disinteressarsi della requisizione e 
degli acquisti.

L’Inghilterra comincierà col 1° di aprile un
si sterna misto ; lo Stato si limiterà, ad importare 
il 75 per cento del fabbisogno, perchè il 25 per 
cento lo importeranno, i privati. Poi- queste- 
proporzioni si sposteranno; aumenWanno^'le •' 
importazioni private e diminuirà quella ■ sta-. 
tale in guisa che progressivamente si sostituirà' 
razione dei privati allo Stato senza sbalzi.

È questo un gran problema, che esigeva però ■ 
che si compisse questo primo passo, di dimi
nuire hi distanza fra il costo del grano e il suo 
prezzo di cessione.

Si è chiesta in quest’Aula la soppressione del ’ 
Uornmissariato e io -non desidero, altro, ■ non 
vorrei altro se non che tutto ciò- che ci rimane 
della guerra, salvo i belli e nobili ricordi dei. 
sacrifici compiuti ed i risultati conseguenti, 
scomparisse e non fosse che un triste ricordo^!

Gnor, senatori, il provvedimento;, che -il Go
verno oggi vi presenta e che porterà al. bi
lancio dello.Stato cinque miliardi; è ritenuto-dal ■ 
Governo una delle chiavi di volta della rico
struzione finanziaria dei paese. La distruzione 
alla ricchezza è stata rapida- e profonda, ma, 
noi certo non ce ne dispiaceremo, se essa avrà 
concorso a far sì che il sacrificio dei nostri com
battenti abbia date alla -patria le sue frontiere. 
Ma l’opera di ricostruzione è aspra e penosa 
l’Italia ha conosciuto altre volte stenti cosi .rudi ; ’

l’Italia ha avuto altra volta l’incubo del-debito 
straniero, ha sopportate le più dure pressioni 
fiscali ; ha conosciuto la faticosa-conquista del 
pareggio, la .lotta, sfibrante' e tenace contro 
rasprezza del cambio, ma ha conpsciuto anche 
tutte le dignità più fiere delia sua finanza.
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In ognuno deve vibrare il sentimento della 
solidarietà, che tutti avvince allo Stato ; ognuno 
deve pensare che non può dissociare le sue 
sorti da quelle che sono le sorti dello Stato.

La restaurazione finanziaria, onorevoli sena
tori, è non solo un elemento di ricchezza pub
blica, ma anche di benessere privato. Sopra
tutto, la restaurazione finanziaria dello Stato è 
elemento di prestigio internazionale per l’Ita
lia, è elemento di dignità nazionale, è elemento 
di indipendenza economica e politica. Il Se
nato è di tutto ciò nobilmente geloso, poiché 
ne dipendono i destini di questo popolo che fu 
detto dall’onorevole senatore Einaudi giusta
mente un popolo irrequieto, ma che è anche 
operoso ed ha nel suo patrimonio un fondo 
sicuro e perenne di buon senso, e la scintilla 
eterna della genialità:

Lavoriamo tutti con puro cuore e con saldo 
•volere : l’Italia vedrà ancora quei giorni che 
le hanno meritato il suo sacrificio, iLsuo va
lore, il suo lavoro. (Vivissimi e generali ap
plausi ; molte congratula Ani}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1’ ono
revole ministro delle finanze.

EACTA, .ministro delle finanze. Onorevoli 
senatori. Io avrò poche cose da. dire, perchè 
l’egregio mio amico e collega onorevole Soler! 
ha dato ampiamente ragione dei provvedimenti 
che il Governo propone, onde chiudere la grave 
falla che la questione dei cerèali aveva pror 
dotto nella finanza italiana. Credo mio dovere 
dire poche parole in quest’Aula, perchè la pro
cedura speciale, cheli Senato assegnò all’esame 
di questo progetto di legge, e la magnifica re
lazione dell’onorevole senàtore Ferraris hanno 
messo in luce tutto quanto scaturiva da questa 
legge di utile, anzi di necessario, al paese e 
hanno dimostrato come nel Senato sia profonda 
la, convinzione cheprovvedimenti assoluta- 
mente urgenti, assolutamente indispensabili si 
impongono, onde J’Italia possa restaurare la 
sua finanza e affrontare gli altri problemi che 
ancora si affacciano in questo campo. Noi ci 
troviamo dinanzi a un provvedimento d’in
dole eccezionale, nel quale si trovano con
giunte le ragioni, che militano per l’aumento 
del prezzo del pane, e Je altre che esigono che 
una parte, della ricchezza concorra ancora a co
stituire la base sicura dell’ ordinamento del no
stro bilancio.

Bisogna pur calcolare, onorevoli senatori, 
che la-questione per io Stato italiano assurse 
ad un’altissima dignità nazionale, e che si può 
affermare che attorno a questa questione fìnan- • 
ziaria esiste e palpita di vita vibrante un pro
blema d’indole morale, il quale si sovrappone 
a tutti quegli elementi d’indole puramente fi
nanziaria. che nel problema si riscontrano. Lo
Stato italiano si è trovato dinnanzi a una si-
tUazione, per la quale urgeva che per la sua 
dignità, di fronte specialmente all’estero-(che 
seguiva attentamente lo Stato italiano nei suoi 
sforzi di risurrezione) e di fronte a coloro che 
dubitavano che questo Stato italiano non po- 
tess6 far risorgere le sue finanze, sorgesse un
provvedimento pronto, immediato, alto e forte, 
il quale dicesse al mondo che P Italia era de
cisa a risolvere il problema. (Benissimo).

Il Governo ha sentito la forza imperativa
della situazioni ha veduto le necessità e ha
avuto la fortuna di trovare che il Parlamento,

I nella sua immensa maggioranza ha condiviso 
le sue idee, ha sentito la. forza della necessità
ed ha dato a questo progetto quel largo ap
poggio che esso meritava.

Comprendo perfettamente, onorevoli sena
tori, che quando si tratta di un progetto di 
legge, il quale deve provvedere a delle esi
genze immediate, a delle esigenze urgenti, e 
deve trovare in se stesso il modo di esplicarsi 
immediatamente senza nuovi congegni e nuove 
forme ; comprendo, dico, che questo progetto 
di legge possa non assolvere completamente la 
perfezione teorica e scientifica che sarebbe de
siderabile in ogni progetto finanziario. Com
prendo perfettamente come, dovendo provve
dere in modo immediato, vi possano essere- 
delie perplessità in coloro che della finanza 
hanno fatto uno studio speciale di natura es
senzialmente dottrinale. E mi spiego quindi 
che, quando si tratta di condurre in porto, il 
progetto che ha appassionato tanto l’opiniejne 
pubblica, possano venir fatte delle raccoman
dazioni e delle segnalazioni al Governo, perchè 
migliori il più che sia possibile questo congegno.

Io pertanto mi limito oggi a raccogliere queste" 
varie raccomandazioni, che vengono da parte 
del Senato, ben comprendendo che il Senato, 

1 sentendo da una parte 1’ assoluta necessità di 
provvedere immediatamente, e che nessun ri
tardo debba venire a che questa légge spieghi
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la sua azione, desidera dairaitra parte che ta-
Inni punti siano oggetto di studio. Raccolgo 
quindi con gratitudine le osservazioni e le rac- 

. comandazioni fatte dai senatori Wollemborg,
Frascara, Einaudi e Passerini, i quali hanno 
toccato vari punti di questo congegno finan
ziario, e hanno sottoposto all’esame del Governo 
talune considerazioni, che sono degne della mas
sima attenzione. Sono lieto che fi onorevole Fra-
scara abbia posto a base dei suo discorso delle
considerazioni d’indole generale, che mettono 
in luce quello che è realmente il merito del 
nostro paese. Egli giustamente ha detto: per
chè dobbiamo ancora oggi palleggiarci delle
responsabilità e fare una distinzione fra chi
non paga abbastanza e gli altri che non vo-
gliono nulla pagare del prezzo del pane? Ces
siamo' dallo scambiarci queste accuse: inne-
gabilmente il progetto, che ci sta dinanzi, con 
tiene nuovi sforzi da parte delle classi abbienti
O’

e chiama al maggior prezzo del pane classi che
ornai possono sopportarne l’onere.

Non farei opera opportuna in questo momento 
se -volessi mettere innanzi al paese la lunga fila 
di tributi, a cui le classi abbienti già sono sot
toposte, e farei opera vana se volessi illustrare 
il progetto attuale nella parte che chiederà
nuove risorse alia ricchezza. Questo è un pro
getto, che ha un equilibrio sociale. Verranno i 
lavoratori a pagare qualcosa di più il pane, ma 
non è possibile contestare che i provvedimenti 
finanziari, che vi sono contenuti, incidono lar-

>‘amente nella parte abbiente del paese, e cheD'
O

questa parte è disposta a sopportare con co
stante patriottismo questo nuovo peso. {Appro
vazioni} .

Ora, se così è, mi limito a dire al senatore 
Frascara che accolgo la raccomandazione che 
egli ha fatto nei riguardi dell’ imposta sul vino, 
imposta,.la quale ebbe in questa aula larga eco di 
assensi e che, posta in luce dagli amici Frascara 
e Torrigiani, raccolse il consenso quasi unanime 
del Senato. Questo tributo potrà dare ài nostro 
paesb, specialmente in questa parte della nostra 
situazione finanziaria, un contributo notevole. 
L’onorevoleFrascara teme chAcon questo nuovo 
tributo si crei una nuova forma di burocrazia

della modalità di esazione della tassa:- procu
rerò di conciliarle; Onorevoli senatori, è natu
rale che un’ imposta, la quale da poco, è in 
azione, e che si svolge in un campo speciale-; 
possa presentare forme diverse di esazioni più 
simpatiche, o più antipatiche. È cura del Go
verno di far sì che le forme, che sono le più 
adatte e agili, siano adottate a preferenza di 
altre.

Prometto che, per quanto riflette l’esazione 
della tassa sul vino, sarà cura nostra che dia 
il minor disturbo al contribuente; e ciò per la 
ragione che porta un ùtile allo Stato mede
simo, perchè quanto meno la tassa è gravosa,' , 
tanto più è sopportata facilmente dal contri
buente e tanto più rende alla finanza. Perciò 
anche sotto questo punto di vista accolgo le 
raccomandazioni dei senatori Frascara e Pas
serini.

Il senatore Einaudi ha fatto altre raccoman
dazioni, che hanno tratto a certi provvedimenti 
finanziari, che sonò nel progetto di legge. Egli 
si rivolse al Governo, invitandolo a usare delie 
facoltà dell’art. 15 nel senso che queste facoltà 
da una parte non siano portate al di là di 
quanto possa legittimamente desiderarsi dal
l’opera esecutiva, ma nello stesso tempo ren
dano meno gravi talune asprezze, che dalla 
legge potrebbero risultare.

Ho avuto altra occasione di dire al Senato 
che il Governo, come sempre •- e questa è 
tendenza italiana - tende a ispirare nella parte 
esecutiva tutti i suoi concetti, tutte le sue 
azioni al concetto dell’alta equità.

Quindi sulle disposizioni dell’art. 15, che 
daranno facoltà al Governo di applicare questi 
provvedimenti di equità, il senatore Einaudi 
comprende che non posso in questo momento 
improvvisare dichiarazioni, ma lo posso assi
curare, dal momento che egli fa appello al
l’equità, che questo sarà il concetto che gui
derà il Governo.

In sostanza, onorevoli senatori, mi pare che 
la discussione stia avviandosi all’approvazione 
di questo disegno eli legge: quindi è inutile 
che porti altri argomenti per sostenerlo.

e si tenti la formazione di nuovi uffici. No, ono-
revòle Frascara, io ho sentito due raccoman
dazioni riguardo al' vino. Una, la sua, e l’altra 
deironorevole Passerini, il quale si preoccupava

Raccolgo piuttòsto un pensiero, manifestato 
da-parecchi oratori e che è di grande conforto 
al Governo e di gran conforto sarà al paese. 
Abbiamo una situazione finanziaria, che non 

1 è superata, avremo ancora da studiare dei gravi'
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• prohlemi, avremo dia -rivedere -tutto di nostfo 
CGU'gègno finanziario, anche perchè le' ultime 

-leggi, le quali, riflettono le tasse d-i lusso e la 
tassa-'sul vino e altre tasse, sono al.primo inizio, 
esigono una più profonda disam-ina nel loro 
organismo. Poiché ho parlato della tassa di lusso, 
rammento che questa tassa finora non potè en
trare in vigore per le,gravi difficoltà di metodo 

' che essa contiene.
Ora però entra fisòlutamènte in azione ; ma 

■ ammetto'che è suscettibile di e'saihè, e poiché
mi si indicava quanto si è fatto In altri paesi ;

i quali l’hanno trasformata, cioè in tassa che 
colpisca il ciclo degli aferi, anche questo è 
argomento di accurato-studio, sul quale darà 
anche conforto Pesperienza.

Onorevoli senatori, l’approvazione del pro
getto di legge apre una nuova èra; finora si
facevano i nostri studi e i nostri lavori con
una specie di incubo, 'perchè rimaneva sulla
finanza italiana questo grave peso di cinque o
sei miliardi, il quale formava la voragine, in
cui cadevano tutti gli sforzi e le intenzioni no
stre e le 'ispirazioni del nostro paese ; era una 
situazione finanziaria che ottenebrava la visione 
di una situazione precisa della finanza italiana. 
Ora si può affrontare il problema della finanza 
italiana in tutti i suoi,particolari: noi lo af
fronteremo serehamente, lo faremo, signori se
natori, con sicurezza di non fare opera vana- 
ma seria, di fare opera che renderà profitto al 
paese, con la visione e con la fede della re- 
stauraziqne completa e sicura della finanza della 
nostra Italia. {Applaicsi vivissimi].,

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini
stro delV interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne-ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

delV'imterno: {Segni di attenziane]. Io devo 
anzi tutto una qualche spiegazione al senatore 
Einaudi sopra due punti speciali.

L’art. 12, che egli ha citato, veramente non 
è opera del Governo: nell’altro ramo del Par
lamento è stato proposto di imporre una tassa 
sugli stranieri congegnata in una forma, gene
rica ma tale che dà facoltà ài Governo di ap
plicarla se lo ritiene Opportuno e di organiz
zarla come vuole. L’aCcettai, aggiungendo una 
condizione :' che questa tassa andasse a bene
ficio dèlie opere pie; e mi spiego: il paese,

j

.4

-lo Stato rendono «agli-stranieri una quantità di 
servizi, ed è logico che i p-iù ricchi stranieri, 
che godono del nostro clima, dello nostre bel-
lezze artistiche e della nostra coltura, concor 
rano -sotto qualche forma -alle spese dello Stato.

Certamsente
imposte nei modo
tore Einaudi,

noi non «rga-nizzaremo queste
a cui accennava il sena

ma la classe ricca di stranieri
che viene nei grandi alberghi, può -concorrere
a beneficio dello .Stato e per poco che si cal--
coli, una ventina di milioni all’ anno li potremo
•ritrarre. Ora io -ho considerato che le nostre
opere pie sono in cond-izioni così disastrose 
(e il Senato -se ne è occupato molte volte), che 
io promisi più volte ' che -avrei approfittato di
tutte le occasioni per provvedere alla neces-
sità.di ospedali che stanno chiudendosi, di rico-
veri di orfani e di vecchi che non possono
più riceverne -altri; ho pensato alla promessa 
-fatta ed ho colto questa occasione. Ma stia 
persuaso ronorevole Einaudi ed il Senato, che 
tutto ciò sarà organizzato in modo assoluta- 
mente decoroso. {Approvazioni}i Non faremo 
certamente pagare agli stranieri di più di ciò 
che altri paesi fanno pagare ai nostri cittadini
quando si recano all’estero

Quanto all’articolo 15, a cui accennava l’ono
revole Einaudi, devo notare che anche questa 
non è operaie! Ministero. Il Governo ha pre
sentato una proposta in forma generica; nel 
corso dell’ esame di questo disegno di legge, 
si riconobbe in diversi punti 1’ opportunità di 
speciali provvedimenti esecutivi, ina sempre
nel campo dell’ esecuzione di questa legge e ,
niente più. Non intenderei mai queste parole 
dell’articolo nel senso che lo Stato possa au-

j mentare o diminuire le imposte.'} ma soltanto
nel senso di organizzarle in modo che rendano

r'

più che si può e che turbino il meno possibile 
la tranquillità dei cittadini. ,

Il plauso del Sdnato a questo disegno di legge 
é stato così largo, che a me non resta che rin
graziarlo, cordialmente ringraziarlo, perchè esso ' 
ne ha' compresa la 'necessità assoluta, ha rico
nosciuto essere il medesimo indispensabile per 
la salvezza del nostro credito; esso ha compreso 
che il suo esame doveva esser fatto nel modo 
più rapido possibile, accordandogli l’urgenza; 
esso ha voluto essere di contrapposto agli -osta
coli che^'-Fibbiamo .dovuto supenire in altro 
campo. {Applausi']. Ma il Senato non deve ri-

?
1‘ '.1 .
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tenere che questo disegno di legge colmi il di
savanzo del bilancio.

Noi dovremo fare una profonda discussióne 
e' il Governo ha già assunto P impegno di ac-
cettarla - in occasione d’interpellanze; una di-
scussione a fondo sulla condizione delia finanza, 
perchè riteniamo che il Senato, come' la Ca
mera dei depu tati, e il Paese sopra tutto, deb 
Pano sapere esattamente in quali condizioni 
esso si trovi. Perchè una grande quantità 
di domande di spesa cesseranno di esistere

1) con il provento della cessione dei ce
reali stessi ai Consorzi granari provinciali;

2) . con il 'provento di addizionali straordi
narie alle imposte ed alle tasse, di cui nella 
presente legge. .

(Approvato).

Art. 2.

A decorrere dal 1 aprile X921, i cereali de-
stina,ti alla, panificazione e pastificazione co-

quando si avrà ia conoscenza esatta dei perì
coli die ancora celano queste condizioni. Noi
dovremo, secondo il mio modo di vedere. af-
frontare ora un altro Iato del problema finan
ziario; dovremo pensare al riordinamento dei 
servizi pubblici in modo da diminuirne la spesa , 
e di aumentarne Tefficacia {Vive approvazioni}, 
perchè purtroppo le -condizioni di una gran 
parte dei nostri servizi 'è quella di avere per
sonale esuberante, eccessivamente esagerato nel 
numero. ( fipp lazisi}.

In .molti uffici abbiamo veramente degli eroi, 
quasi in tutti; ma di fronte a questi eroici la
voratori dello Stato, abbiamo molti che un’opera 
di ricostituzione non sarà male elimini dal ser-
vizio y/rif applazisi). Io credo die, dopo aver

i. nne, o comunque alia alimentazione umana,
escluso il riso, saranno ceduti ai Consorzi gra
nari al prezzo medio di costo del cereale nazio-
nal bui.riprensivo del prezzo di base di requisi-
zione, dei premi e sopraprezzi regionali, e delle
spes'ìe di gestione.

(Approvato).

Art. '3.

gravato energicamente la mano su tutte le
classi dei contribuenti; come abbiamo fatto ora,

È data facoltà al commissario generale per 
gli approvvigionamenti e i consumi di disporre 
che il pane sia confezionato in forme diverse 
da vendersi a prezzi diversi. I prefetti, sentito 
ir Consorzio granario e la Commissione provin
ciale dei consumi determineranno i limiti di 
prezzo entro i quali le Giunte municipali stabi
liranno i prezzi di vendita ‘delle/ diverse forme.

si abbia il dovere di assicurare al .Paese dei
pubblici realmente efficaci, affinchè as- . 

sieurìno gìi’TleméntrincEiàpènsabili al suo pro-
servizi

gresso. (Bene).
Noi, come ho detto, dovremo fare una di

scussieu' die faccia conoscere in modo com-
pleto ;e condizioni delia finanza;' ma fin d'ora 
crbdo di non terminar male queste mie brevi

' paro! 
col n

dicendo al Senato che dagli studi fatti 
Astro del tesoro abbiamo potuto consta-

tare il fatto che il di;savanzo, il quale otto mesi
fa era di 14 miliardi, ora è ridotto a 4 nii-
liardi. (Finissimi e generali applausi}

Sempre allo scopo di mantenere nel limite
più basso possibile, il prezzo di un tipo di pane 
di consumo popolare a forme grosse, il Com-
missarió è autorizzato a stabilire prezzi più
elevati di quelli fìssati neìParticolo 2, e non in
feriori al costo del grano estero, per la cessione 
del grano destinato alla confezione di paste a- 
lirnentari ad abburattamento speciale, di paste
al glutìPxe, di biscotti e dolci, e di altri generi
di consumo speciaìe. ,

Gli utili icavati dal

PRESIDENTE. Ne: un altro cliiedendo di par-
lare < 

Pr.
che

dichiaro chiusa la discussione generale, 
ocederemo alla ' discussione degli articoli 
r»! 0’0*0

Art. 1

A ire Fon ere dipendente dalla sommi'
• nistrazione dei cereali sarà provveduto :

‘•gior prezzo di ces-.2"mag.
sione del grano per la confezione del pane ao.

piCcole, delle paste alimentari speciali.
dei biscotti e dei dolci saranno integralmente
devoluti

Qi

alla diminuzione del prezzo del pane \ex.

onsumo popolare. ,
È data facoltà al eommissario generaledi 

elevare nelle provincie -in cui il consumo del 
pane a'forme piccole si di'tEonderà largamente, 
il prezzo di cessione del grano, quale stabilito

■ ■' airarticolo.' 2, devolvendo integralmente il mag- ,,
■gioì prezzo, unitamente agli utili ricavati dal

.zbi

I
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Commissariato nella cessione di grano per la 
confezione di biscotti, di dolci e di paste al 
glutine e di altri' generi di consumo speciale, 
a beneficio delle provincie nelle quali sarà esclu
sivo 0 prevalente il consumo del pane popolare, 
con speciale riguardo alle provincie meridio
nali ed alle isole.

(Approvato).

Art. 4.

Per il mese di marzo il grano tenero sarà ce
duto^ ai ■ Consorzi granari al prezzo di lire 90 
al quintale, e quello duro al prezzo di lire 110.

Per il mese di aprile, in via di esperimento, i 
Consorzi granari dovranno cedere sulla propria 
assegnazione mensile un quantitativo di grano 
0 di farina ad un prezzo inferiore del 20 per
cento a quello‘stabilito all’articolo 2, da desti
narsi alla confezione di pane popolare. ■ -

La misura di tale cessione sarà stabilita, per 
ciascuna provincia, dal Commissariato gene
rale.

I Consorzi granari dovranno rivalersi della 
perdita derivante da detta cessione, mediante 
il maggiore prezzo di cessione del residuo quan
titativo di grano tenero, destinato alla confe
zione di pane a forme piccole ed occorrendo, di 
parte del grano duro ad essi assegnato, da de
stinarsi alla confezione di paste alimentari ad 
abburattamento speciale.

La percentuale del grano da destinarsi alla 
confezione di pane popolare, e la misura del 
minore prezzo di sessione come sovra stabilito, 
saranno dal Commissariato generale riesami
nate in base ai risultati del primo mese, e per 
assicurare la integrale riscossione dei prezzi di 
cessione del grano di cui aU’articolo 2.

(Approvato). x

Art. 5.

lì Governo del Re è autorizzato a stabilire 
speciali sanzioni, senza pregiudizio delle mag
giori pene sancite dal Codice penale, pei^ col
pire le frodi nella confezione delle diverse forme

pane, neirabburattamento, ed in genere nella9

Macinazione e nella panificazione.
(Approvato),

Art. 6.
L’imposta complementare sui redditi supe

riori a lire diecimila istituita con decreto luo
gotenenziale 17 novembre 1918, n. 1835 e pro
rogata a tutto il 1920 con decreto-legge 4 mag
gio 1920, n. 589, è estesa al 1921 con aliquote 
raddoppiate per i singoli scaglioni ai quali le 
aliquote stesse si riferiscono. I termini per le
dichiarazioni per le rettifiche saranno fissati
con decreto reale. 

(Approvato).

Art. 7.

L’imposta speciale a carico dei dirigenti e
amministratori di società commerciali, di cui 
agli art. 1 e 14 del testo unico 9 giugno 1918, 
n. 857, allegato D, dovuta sulle partecipazioni, 
interessenze, provvigioni ed altri compensi ma
turati nel 1921, sarà applicabile ad aliquote 
raddoppiate per i singoli scaglioni dei redditi 
predetti ai’quali le aliquote stesse si riferiscono.

(Approvato).

Art. 8.

Le annualità deH’imposta • straordinaria sul
patrimonio, scadenti negli anni 1922 e seguenti,9

pur restando ferme nella misura di cui alla ta
bella approvata con decreto ministeriale 7 mag-o
gio 1920, dovranno tutte versarsi con l’antici
pazione di un anno, per modo che l’annualità 
del 1922 sarà versata insieme con quella del 
1921 e le annualità successive saranno singolar
mente versate in ciascuno degli anni seguenti 
dal 1922 in poi.

Il pagamento delle annualità pel 1921 e 1922 
verrà effettuato in otto rate bimestrali a de
correre dalla rata 'di aprile del 1921.

(Approvato).

■I

Art. 9.

Sui vino della produzione 1921-22, e sulle ri- . 
manenze dei precedenti raccolti da accertarsi 

. alla fine del mese di agosto 1921, l’imposta di 
cui aU’articolo 1 del decreto-legge 18 agósto 
1920, n. 1183, sarà applicata nella misura di 
lire 30 per ettolitro. All’accertamento ed alla 
riscossione dell’ imposta provvederà diretta- 
mente lo Stato, a cui sarà totalmente devoluto 
il relativo provento per i fini indicati nell’ar
ticolo 1 della presente legge.

j-.

f, 458 (
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■\ In correlazione all’assunzione da parte dello 
Stato del servizio di riscossione, con speciale 
regolamento saranno determinate le norme di 
accertamento e di riscossione dell’imposta non
ché .i limiti di esenzione per il consumo fami
gliare e con Regio decreto sarà inoltre provve
duto all’aumento del personale riconosciuto in
dispensabile per l’organizzazione del servizio ed 
alle norme per l’ammissioné del personale 
stesso.

Nell’a'ssunzione del personale, ferme rima
nendo le norme regolamentari per i requisiti oc
correnti, sarà sempre data la preferenza a 
quello che dai comuni sarà dimesso per aboli
zione di cinte daziarie e trasformazione del 
dazio consumo, rinviando allo stesso decreto il 
regolamento della posizione economica del per
sonale medesimo.

(Approvato).

Art. 10

È raddoppiata per l’anno solare 1921 la mi
sura delle seguenti tasse :

a) tassa di bollo sulla vendita al pubblico 
di gemme, gioielli e cose preziose, di che nell’ar
ticolo 11 del Regio decreto 26 febbraio 1920, 
n. 167, modificativo deU’articolo 6 della tariffa > 
speciale, allegato B, annessa al testo unico delle 
leggi sul bollo approvato, con decreto luogo
tenenziale 6 gennaio 1918, n. 135;

ò) tassa di bollo sulle profumerie e specia
lità medicinali, di cui nell’articolo 5 della ta
riffa speciale anzidetta, modificato con Parti- - 
colo 12 del Regio’ decreto 26 febbraio 1920, 
n. 167;'

da considerarsi di lusso qualunque ne sia il 
prezzo (tabella A) ; e per la determinazione, 
in conformità alle attuali condizioni di mer
cato, dei limiti di prezzo oltre i quali è appli
cabile la tassa di bollo sulle vendite e sommi
nistrazioni di lusso (tabella B).

È raddoppiata, per l’anno solare 1921, la’ 
misura della predetta tassa, dà cui neirarti
colo 1 del Regio decreto 26 febbraio 1920, 
n. 167, sugli oggetti e somministraè;ioni com
presi nella tabella A, modificata a norma della 
disposizione che precede.

Gli oggetti compresi nella tabella B, pure 
modificata a norma del presente articolo, sono 
soggetti a tassa per l’intero loro prezzo ed in 
base alla tariffa attualmente vigente, se il loro 
prezzo superi il minimo indicato per ciascun 
oggetto. Se il loro prezzo superi il doppio di 
tale minimo, la misura della tassa per l’anno 
solare 1921 sarà raddoppiata limitatamente al
l’eccedenza sul doppio del minimo.

(Approvato).
Art. 12.

Il Governo è autorizzato a emanare, nel- 
rinteresse dell’erario e quando li creda oppor- 
portuni, tutti i provvedimenti necessari perchè 
il prezzo dei consumi da parte di persone ap
partenenti a paesi stranieri di moneta a corso 
elevato sia avvicinato al cambio della moneta 
stessa in lire italiane.

Il provento di tali provvedimenti andrà a 
favore della pubblica beneficenza.

(Approvato).

I

Art. 13.
c) tassa di bollo sulle bottiglie ed altri re-

cipienti contenenti vini liquori, ed acque mine-
raii, di che nei decreti luogotenenziali 24 no-

È devoluto al conto pane di cui nel succes
sivo art. 14 un maggiore provento netto deri
vante dall’aumento dei prezzi dei tabacchi,

vembre 1918, n. 2086 e 24 novembre 1919, | stabilito con i tre Regi decreti 3 novembre 
n. 2177, nel Regio decreto 27 maggio 1920, j 1518, 1519. ' ,
n. 699 e, per le acque minerali, nel Regio decreto ì (Approvato).
24 novembre 1919, n. 2163, allegato I. 

(Approvato). Art. 14.

Art. 11.

Il Governo del Re provvéderà a rivedere e 
modificare le Ubelle A e B "deip elenco an
nesso al Regio decreto 26 febbraio 1920, n. 167 
per la 'più esatta designazione delle merci, j per legge.
derrate, somministrazioni ed oggetti che sono

Le spese per l’approvvigionamento dei ce- 
I reali e le entrate di cui nei precedenti articoli 

formeranno oggetto di un conto separato presso 
il Tesoro, al cui eventuale ammortamento si 

i provvederti con i mezzi che saranno stabiliti

(Approvato).'
i.
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Art. 15.

Il Governo, del Re è autorizzato ad emanare 
tutte le norme occorrenti per P attuazione della 
presente legge, disciplinando le modalità di 
riscossione dei diversi tributi, variando i limiti 
di esenzione o riducendo ad unità aliquote di
verse, che colpiscano lo stesso cespite tribu
tario, con facoltà di coordinare, integrare, mo
dificare od abrogare disposizioni legislative 
vigenti.

(Approvato).

Art. 16.

La presente legge entrerà in vigore nel 
giorno successivo a quello della sua pubblica
zione nella Gazzetta Ufficiale.

(Approvato).
Questo disegno di legge sarà ora votato a 

scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota- 
'zione a scrutinio segreto di questo disegno di 
legge e degli altri già approvati nelle se-
dute precedenti. Prego il senatore segretario 
onorevole Cencelli di faré P appello nominale 
per questa votazione.

CENCELLI, segretario. Fa P appello nomi
nale.

Chiusura dì votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto ed invito i senatori segre
tari a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari numerano i voti).
Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Agnetti, Ameglio, Amero D’Aste, Annaratone, 

Apollqni, Artom.
Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilai, Bel- 

lini, Beltrami, Bergamasco, Bergamini, Berta- 
relli, Bertetti, Berti, Biscaretti, Bocconi, Bol
lati, Bombig, Bonazzi, Boncompagni, Bonicelli, 
Bouvier, Brandolin, Brusati Roberto.

Cagnetta, Calabria, Calisse, Calieri, Campello, 
Campostrini, Cap’aldo, Capotorto, Carissimo, Cas- 
sis, Cataldi, Cefalo, Cefaly, Cencelli, Cliersich, 
Cimati, Ciraolo, Cirmeni, Civelli, Cocchia, Co
lonna Fabrizio, Conci, Corbino, Corsi, Credaro, 
Curreno.

Dallolio Alfredo, De Biasio, De Cupis, Del 
Bono, Della Noce, Del Lungo, Del Pezzo, De 
Novellis, De Riseis, Di Bagno, Di Brazzà, Di 
Frasso, Di Robilant, Di Rovasenda, Di Sant’Ono- 
frio. Di Stefano, Di Terranova, Di Saluzzo, Di 
Vico, D’Ovidio Francesco.

Einaudi.
Facili, Faina, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris 

Dante, Ferrerò di Cambiano, Ferri, Fili Astol- 
fone. Filomusi Guelfi, Fradeletto, Francica- 
Nava, Frascara, Fratellini, Frola.

Gallina, Gailini, Garofalo, Ghiglianovich,Giac- 
cone. Giardino, Gioppi, Giordani, Giordano Apo
stoli, Golgi, Grandi, Grassi, Grimani, Guata, 
Gualterio, Guidi.

Inghillerfi
Lagasi, Leonardi-Cattolica, Libertini, Lojo- 

dice, Loria, Lustig.
Malaspina, Mango, Marchiafava, Mariotti,

Marsaglia, Massarucci, Mayer, Mazziotti, Maz
zoni, Melodia, Mengarini, Millo, Molmenti, Mon- 
tresor, Morandi, Morpurgo,. Morrone, Mortara, 
Mosca.

Pagliano, Palammo, Pausa, Pàpadopoli, Pa
scale, Passerini Angelo, Paterno, Pecori Giraìdi, 
Pellerano, Perla, Persico, Petittì di Roreto, 
Piaggio, Pianigiani, Pincherle, Podestà, Polac
co, Pozzo.

Reggio, Reynaudi, Ridola, Romanin-Jacur, 
Rossi Giovanni, Rota, Ruffini.

Salata, Sandrelli, Santucci, Scalori, Schanzer, 
Schiralli, Schupfer, Scialoja, Sechi, Serristori, 
Setti, Sili, Sonnino Sidney, Spirito, Squitti, Stop
pato, Suardi, Supino.

Taddei, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revel, 
Tivaroni, Tommasi, Torlonia, Torrigiani. P^i- 
lippo, Torrigiani Luigi, Treves, Triangi.

Valenzàni, Valerio, Valli, Valvassori-Peroni, 
Vanni, Venosta, Venzi, Verga, Vicini, Vigano, 
Vigliani, Vigoni, yitelli, Volterra.

Wollembì)rg.
Zup pelli.

Annuncio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego P onorevole senatore.
segretario, Frascara di dar, lettura delle inter' 
rogazioni presentate alla presidenza.

FRASCARA, segretario, legge :
Al ministro delle finanze per sapere se non 

creda opportuno rendere possibile ai contri-

I
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buenti il riscatto frazionato della tassa sul pa
trimonio specialmente nei casi di compra-ven
dita e di successione.

Cencelli.

Il sottoscritto chiede di interrogare il Pre
sidente del Consiglio per conoscere se non 
creda opportuno sospendere, in attesa che una 
apposita Commissione parlamentare proponga 
le riforme da attuare nella pubblica ammini
strazione, ogni nuova assunzione o promozione 
di impiegati, ciò che renderebbe più difficol
tosa Tattuazione delle riforme stesse.

Il provvedimento, la cui opportunità è evi
dente, anzi da tutti riconosciuta, potrebbe an
che render più sollecita la decisione della Com
missione, a cui sarà affidato Tincarico.

Si chiede risposta scritta.
Montresor.

Interrogo P onorevole ministro delP istruzione 
per conoscere se e quando intenda di pagare 
la dovuta indennità di missione agP insegnanti 
delle scuole medie delle provincie di Udine, 
Treviso e Belluno, i quali la reclamano e l’at
tendono da oltre un anno, ed ora hanno deli
berato di sostenersi dalle lezioni a cominciare 
dal 1° marzo.

Si chiede risposta scritta.
Morpurgo.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge :

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 18 aprile 1920, n. 477; contenente nuove 
disposizioni per gli affitti e le pigioni delle
case di abitazione e degli edifici urbani ad uso
di bottega, negozio, magazzino, studio, ufficio
e simili (N. 126):

Senatori votanti . .
Favorevoli . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 199

. 156

. 43

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 gennaio 1921 B- 13, portante prov-

vedimenti. sui poteri del Commissario dei Go
verno agli alloggi (N. 282):

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato a)pprova.

. 199

. 149

. 50

Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N. 273):

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. . 199
159

. 40

Disposizioni per la sistemazione della ge
stione statale dei cereali (N. 293) :

Senatori votanti . . . 
Favorevoli.^ . . , . . 
Contrari................

Il Senato approva. {Applausi}.

. 199

. 192
. 7

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 marzo 1919, n. 320, concernente 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case
di abitazione (N. 258): 

. Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva,>0

199
161

38

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di 
sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione in Roma (N. 259):.

Senatori votanti, .
Favorevoli.
Contrari ‘ .

Il Senato approva.

. 199

. 160

. 39 »

Conversione in legge del decreto-legge 15 
agosto 1919, n. 1514, che stabilisce norme circa 
il contratto, di affitto di fabbricati urbani e
parte di essi serventi ad uso di bottega, ne-
gozi, magazzini, uffici amministrativi e studi 
commerciali e professionali (N. 119) :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

. 199

. 155
. 44
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Conversione in legge dei Regi decreti 4
gennaio 1920, n. 1 ) 15 febbraio 1920, n. 147
e 18 aprile 1920, n. 475, concernenti provvedi
menti diretti a mitigare le difficoltà, degli al
loggi (N. 257):

quindi quale importanza èssa abbia per la pa
cificazione che porteremo in .questa numerosa 
classe di funzionari.

Ora io pregherei il Senato di voler, prima
delle vacanze pasquali, tenere qualche seduta,

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari , . .

Il Senato approva.

. 199

. 157
. 42 '

Sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Nella seduta di ieri l’altro il 
Senato deliberò di prorogare i suoi lavori, dopo 
approvato il disegno di legge per la sistema
zione della gestione statale sui cereali.

L’onorevole Presidente del Consiglio-ha do- 
• mandato di parlare circa i lavori del Senato ; 

ne ha facoltà.
. GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini

stro delVinterno. (Segni di attenzione}. Io devo 
rivolgere una viva preghiera al Senato.

Si trovano in discussione dinanzi all’ altro 
ramo del Parlamento tre disegni di legge che 
hanno un carattere di assoluta urgenza. Uno 
di questi disegni di legge riguarda la nomina 
di una Commissione d’inchiesta per la riforma 
delle amministrazioni centrali dello Stato, e 
servizi dipendenti, e questo già si trova in di
scussione alla Camera elettiva. È iscritto im
mediatamente dopo, nell’ordine del giorno della 
Camera dei deputati, un disegno di legge che 
si riferisce agli affitti dei fondi rustici, ed an
che questo disegno di legge contiene disposi
zioni di grande urgenza, perchè, dopo Pappro- 
vazione di questa legge, comincerà immedia
tamente (teoricamente comincerebbe col primo 
marzo) un periodo di nuovi rapporti fra con
duttori di fondi ed agricoltori, senza del quale 
si verificherebbe un licenziamento su larghis
sima scala di . contadini specialmente nella To-

per portare a termine, questi tre disegni di 
legge, che, come ho detto, hanno carattere di 
grande ed assoluta urgenza. {Approvaj^ioni}.

SPIRITO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
SPIRITO. Credo di rendermi interprete del 

sentimento dei colleghi nell’ aderire pienamente 
alla proposta dell’ onorevole Presidente del Con
siglio. Il Senato, come sempre, farà il suo do
vere, anche a costo di qualche sacrificio.

Ho preso la parola anche per rivolgere una 
preghiera all’onorevole Presidente del Consi
glio. Egli giustamente ha messo in evidenza 
l’urgenza dei disegni di legge cui ha accen
nato; ma noi oggi abbiamo votato un disegno 
di legge che ha non minore importanza di tutti 
quelli indicati dall’onorevole Presidente del 
Consiglio, alludo ai provvedimenti relativi agli 
affitti delle abitazioni, ai poteri del commissario 
agli alloggi, e a quello circa le controversie 
nelle locazioni dei negozi.

Alcuni di questi progetti consentono che il 
Governo possa per via di circolari richiamare 
i commissari ed in generale i suoi dipendenti 
all’osservanza di quelle regole che il Senato ha 
deliberato. Ma ve n’è poi uno di speciale im
portanza ed è quello relativo agli affitti, per i 
quali in massima parte si tratta di rapporti e 
di contratti fra proprietari ed inquilini.

In molte città, come Napoli, Bologna ed al
tre, è già passata l’epoca consuetudinaria degli 
affitti, ed è imminente quella del rilascio o 
dell’occupazione delle nuove abitazioni. In tali 
condizioni rimarrebbe legalmente in piedi il 
il decreto-legge 18 aprile 1920 che poi è stato 
sostanzialmente modificato dal Senato, ma per
r incertezza e r instabilità delle regole che

scana e nella bassa Lombardia, che creerebbe
una situazione veramente pericolosa.

Il terzo disegno di legge, al quale accen-

devono disciplinare la materia fra il decreto- 
legge e le deliberazioni del Senato, che ormai 
differiscono fra loro, avviene che i proprietari

navo, è quello relativo alle promesse assegna-
zioni a favore dei ferrovieri. Questa legge è
stata molto ritardata; orarsi trova air ordine
del giorno dell’altro ramo del Parlamento ed 
è una legge che sistema definitivamente la 
questione ferroviaria ; il Senato comprende

I

si astengono dal fare contratti nuovi, e gli in
quiiini si trovano nella preoccupazione ed igno-
ranza di conoscere se avranno più un alloggio,
e come, ed a quali condizioni.

l’onorevole Presidente del ConsiglioPrego
di trovar niodo che i provvedimenti deliberati

A
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dal Senato diventino legge al più presto, per- 
debbono rego-chè i cittadini sappiano come

larsi nello stabilire i loro contratti di affitto. 
Che se ciò non fosse possibile in un tempo 
breve, sarebbe il caso di altro decreto-legge, 
necessario e pienamente giustificato a rettifica
e completamento di quello del 18 aprile 1920. 

GIOLITTI,- presidente dei Consiglio, mini-
stro dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’interno. Certamente il Governo pre
senterai immediatamente aH’aitro ramo del Par
lamento i provvedimenti cui ha accennato 

• l’onorevole senatore Spirito, che sono stati 
oggi votati dal Senato, ed insisterà con tutti i 
mezzi di cui dispone perchè siano discussi pron
tamente. Io non ho competenza speciale nella 
materia di queste leggi; ma mi riservo di rie
saminare la cosa con i miei colleghi e se c’è 
qualche mezzo, ali’infuori dei^ provvedimenti 
legislativi, per cui si possa solfecitamente tem
perare la condizione di cose indicata dall’ono
revole senatore Spirito, faremo tutto il possi
bile perchè sia al più presto attuato. {Appro
vazioni).

BERGABIASCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO; Poiché pare che dovremo !

nuovamente riunirci prima delle vacanze pa
squali per discutere i tre disegni di legge ac

!

cennati dall’onorevole Presidente del Consiglio, | 
proporrei che venisse deferita al nostro illu
stre Presidente la facoltà di nominare le Com
missioni che dovranno esaminare questi disegni
di legge e presentare le relative relazioni, per [

i
modochè, quando il Senato si radunerà, possa j 

trovar pronte le relazioni ed incominciare su
bito il lavoro della discussione.

PRESIDENTE. Porrò ai voti le due proposte 
fatte dall’onorevole Presidente del Consiglio e . 
dalTonorevole senatore Bergamasco.

L’onorevole Presidente del Consiglio ha pro
posto che il Senato si raduni prima delle va
canze pasquali, quando saranno pronti per la 
discussione i tre disegni di legge che concer
nono la nomina di una commissione d’inchiesta 
per la rifórma delle amministrazioni centrali, 
la risoluzione del problema delle affittanze agri
cole e la sistemazione del personale ferroviario.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi i’approva 
(È approvata).

è pregato di alzarsi.

PRESIDENTE. L’onorevole senatore Berga
masco ha poi proposto che, affinchè il Senato j
quando si raduni, possa avere, dinanzi a sò 
già stampate e distribuite le relazioni sui sud
detti disegni di lègge, sia data facoltà al pre
sidente, quando riceverà la presentazione di 
questi disegni di legge, dopo che siano stati 
approvati dalla Camera dei deputati, di nomi
nare Commissioni speciali per il loro esame.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(È approvata).
PRESIDENTE. Il Senato sarà convocato a'

j domicilio

La seduta è sciolta (ore 19.10).

I

Licenziato per la stampa il 24 marzo 1921 (ore 12).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche

9
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Conversione in le'gge del Regio decreto-legge 18 
aprile 1920, n. 477, contenente nuove disposi
zioni per gli. afdttì e le pigioni delle case di 
abitazione e degli edifici urbani ad uso di bot
tega, negozio, magazzino, studio, ufficio e simili.

Articolo unico
È convertito in legge il Regio decreto-legge 

i8 aprile 1920, n. 477, contenente nuove dispo
sizioni per ^li affitti e le pigioni delle case di 
abitazione e degli edifìci urbani ad uso di bot
tega, negozio, magazzino, studio, ufficio e si
mili, con le modifìcazioni risultanti dal testo 
seguente :

Art. 1.
A datare dal 1 luglio 1921 cessano di aver 

vigore tutte le disposizioni eccezionali emanate 
durante e dopo la guerra, in materia di loca
zione di edifici urbani ad uso di bottega, nego
zio, magazzino, studio, ufficio e simili. ■ ,

Cessano pure dalla stessa data di avere vi
gore le medesime disposizioni per le case di abi
tazione occupate da inquilini i quali, in qual
siasi comune e qualunque sia la pigione attuale :

à) abbiano un patrimonio non inferiore a 
un milione di lire denunziato od accertato agli 
effetti della imposta straordinaria pel patrimo
nio. A richiesta del proprietario, le agenzie delle 
imposte dovranno rilasciare dichiarazione pura
mente negativa o positiva in merito al possesso 
di un patrimonio per cifra non infériore ad un 
milione di lire da parte di fin determinato in
quilino.

,5) abbiano a disposizione, sia in. proprietà 
’^mhe in affitto, più alloggi per uso di abitazione 
nel medesimo, comune, non occupati stabilmente 

dall’inquilino o da suoi ascendenti o discendenti 
0 da fratelli e sorelle. •

Cessano parimenti di aver vigore a partire 
dal 1 luglio 1924 le dette disposizioni in mate
ria di locazione di case per uso di abitazione 
comprese nelle seguenti categorìe: I

1° case 0 appartamenti di abitazione nella 
città di Roma con pigione annua superiore a 
lire 6000;.

2° simili, nei comuni aventi popolazione 
di oltre 200,000 abitanti, con pigione annua 
superiore a lire 4000;

3° simili, nei comuni aventi popolazione 
da 100,000 a 200,000 abitanti, con pigione annua 
superiore a lire' 2400;

4° simili, negli altri comuni-aventi popo
lazione superiore a 5000 abitanti, con pigione 
annua superiore a lire 1800 ;

5° simili, nei comuni aventi popolazione 
non superiore a 5000 abitanti, qualunque sia’ 
la pigione.

Non sono soggetti alla disposizióne del primo 
comma di questo ''articolo i contratti di lo
cazione di studi ed uffici adibiti ad uso di in
dustria, commercio o professione se la locazione 
è fatta a persone che, durante la guerra hanno 
prestato servizio militare almeno '-per un anno. 
Qualunque sia la data iniziale di tali contratti, 
la scadenza di essi è prorogata al 1 luglio 1922 
0 ai termine più vicino in cui gli attuali condut
tori cessassero di detenere i locali suindicati allo 
scopo di studio od ufficio.

Art. 2.

Nei casi previsti neirarticolo precedente 
il locatore può chiedere un aumento di pigione 
non superiore al 40 per cento con decorrenza 
dal 1 novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un «

!•
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ulteriore aumento del 30 per cento per ognuno 
degli anni dal 1 luglio di un anno al 30 giti

‘•Ro dell’anno successivo, fino al 30 giugno 1924. superiore a lire 1000;o*

li primo aumento del 40 per cento ed ognuno dei 
successivi aumenti annuali del 30 per cento si 
cumulano e sono sempre applicati sulla gigione 
in corso alla data del 18 aprile 1920.

Per le locazioni indicate neH’ultimo comma 
dell’articolo precedente, l’aumento di pigione 
può essere richiesto solamente dal 1 luglio 1921.

Art. 3.
Sono prorogati definitivamente al 1° 

1924 i contratti di locazione di case per uso di 
abitazione non contemplati nell’articolo 1, che 
abbiano scadenza anteriore a quella data qua
lora siano compresi nelle seguenti categorie:

1° nella città di Roma; contratti con pi
gione annua superiore a lire 3000;

2° nei comuni aventi popolazione da 200,000 
abitanti in più, con pigione annua superiore a i cumulano e sono sempre applicati sulla pigione
lire 2400;

3° nei Comuni aventi popolazione da 100,000 
a 200,000 abitanti con pigione annua superiore 
a lire 1200;

4° negli altri comuni aventi popolazione 
superiore a 5000 abitanti con pigione annua 

•superiore a lire 900.

Art. 4.

Nei casi previsti nell’articolo precedente il 
locatore può chiedere un aumento di pigione non 
c•uperiore al 25 per cento con decorrenza dal 
1 novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un ulte
riore aumento del 25 per cento per ognuno degli 
anni dal 1 luglio di un anno al 30 giugno 
dell’anno successivo, fino al 30 giugno 1924. I 
singoli aumenti del 25 per cento si cumulano e 
sono sempre applicati sulla pigioneun corso alla 
data del 18 aprile 1920.

Art. 5.
Le disposizioni dell’articolo 3 si. applicano 

anche ai contratei di locazione di case per uso 
di abicazione non contemplati negli articoli 1 
e 3, che siano compresi nelle seguenti categorie :

1° nella città di Roma, contratti con pi
gione annua superiore a lire 1500;

2® simili, nei comuni aventi popolazione, 
da 200 mila abitanti in più, con pigione annua

3° simili, nei comuni aventi popolazione 
da 100 mila a 200 mila abitanti, con pigione
annua superiore a lire 600;

4° simili, negli altri comuni aventi popo
lazione superiore a 5000 abitanti, con pigione 
annua superiore a lire 450.

Art. 6.

Nei casi previsti nell’articolo precedente, il 
luglio locatore può chiedere un aumento di pigione non

superiore al 15 per cento con decorrenza dal 
lò novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un ulte
riore aumento del 20 per cento per ognuno degli 
anni dal lo luglio di un anno al 30 giugno del- 
l’anno successivo, fino al 30 giugno 1924. Il 
primo aumento del 15 per cento ed ognuno dei 
successivi aumenti annuali del 20 per cento si 

in corso alla data del 18 aprile 1920.

Art. 7.
Per i contratti di locazione di case per-uso di 

abitazione con pigioni rispettivamente inferiori 
a quelle comprese nelle categorie indicate nei 
precedenti articoli, la proroga della scadenza è 
definitivamente fissata dal lo luglio 1924.

Nei casi previsti in questo articolo il loca
tore può chiedere un aumento di pigione non 
superiore al 10 per cento con decorrenza dal 
1 novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un ulte
riore aumento del 15 per cento per ognuno degli 
anni dal 1 luglio di un anno ai 30 giugno del
l’anno successivo, fino al 30 giugno 1924. Il 
primo aumento del 10 per cento ed ognuno dei 
successivi aumenti annuali del 15 per cento*si  
cumulano e sono sempre applicati sulla pigione 
in corso alla data del 18 aprile 1920.

Art. 8.

Agli effetti delia classificazione dei comuni 
portata dagli articoli 1, 3 e 5, la popolazione 
dev’ essere calcolata secondo le risultanze del- 
r anagrafe municipale al 31 dicembre 1919 
ove questa non sia' tenuta regolarmente, 
condo de risultanze del censimento del 1911

se- «-

<5:-
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Con Regio decreto, entro un mese dalla pub
blicazione della presente legge, il Governo pro
cederà alla classificazione di tutti i Comuni del 
Regno agli effetti della presente legge.

Agli effetti della classificazione delle pigioni 
in ragione di valore, si considera quale unica 
locazione il complesso dei locali affittati, anche 
con contratti separati, allo stesso inquilino nel 
medesimo stabile, semprechè i locali siano 
esclusivamente adibiti ad uso di abitazione.

Per pigione si intende la somma complessiva 
che r inquilino deve corrispondere al locatore 
in corrispettivo del godimento della casa, anche 
se una parte di tale somma, piuttostochè a ti
tolo di pigione, figuri dovuta come speciale 
corrispettivo di determinate prestazioni acces
sorie relative ai godimento della casa, escluso 
dal computo il contributo di spesa per il riscal
damento, dovuto a termini delPart. 3 del decreto 
luogotenenziale 2 novembre 1917, n. 1783 ed 
escluso anche l’onere derivante dal decreto-legge 
6 luglio 1919, n. 1276, per effetto del quale l’in- 
quiiino è tenuto a corrispondere un supple
mento mensile per il portiere.

Qualora uno stesso locale serva per uso pro
mìscuo di esercizio commerciale, ufficio o studio 
0 di abitazione, si ha riguardo aiPuso prevalente.

Art. 9.

Le date del 30 giugno 1921 e 30 giugno 1924.
stabilite negli articoli precedenti per la pro
roga delle locazioni, si intendono sostituite 
per i comuni ove i contratti di locazione hanno 
inizio e scadenza ad epoca consuetudinaria, 
dalla data consuetudinaria immediatamente po
steriore, 0 anche da quella anteriore più vicina, 
purché comprese nei due mesi precedenti.

Aft. 10.

Le città di Spezia, Taranto, Brindisi e Cal- 
tanissetta, le città balneari e gli altri comuni }

nei quali è applicata la legge 11 dicembre 1910, 
n. 863,- sulla tassa di soggiorno, sono, classificati, 
per r applicazione degli articoli 1 a 7-, come 

' aventi popolazione da 100,000 a 200,000 abi
tanti.

I comuni circostanti a grandi centri, che pos
sono considerarsi come zona suburbana,, all’ef
fetto della misura delle pigioni, sono classificati. 

qualunque ne sia la popolazione, nella categoria 
immediatamente inferiore a quella cui appar
tengono le città dalle quali dipendono.

Entro 15 giorni dalla data delhi pubblicazione 
della presente legge, i prefetti devono compi
lare r elenco -dei comuni contemplati in questo 
articolo, compresi nelle rispettive province,, 
dandone immediata comunicazione alle ammi 
nistrazioni comunali interessate. I comuni pos
sono proporre reclamo, entro quindici giorni 
dalla ricevuta comunicazione, al ministro del- 
r interno. Contro il provvedimento del Ministro 
non SI può ricorrere nè in via- amministrativa 
nè in via giudiziaria.

Art. 11.
L’inquilino ehe non voglia giovarsi della' 

proroga, dovrà, a pena di decadenza, darne 
avviso al locatore, con lettera raccomandata, 
nel termine consuetudinario, se la proroga debba 
avere inizio da una data consuetudinaria, o al
meno un mese prima del suo inizio, se questo 
non corrisponde ad una data consuetudinària.

Art. 12.
A partire dal lo luglio 1921 ed in ognuno de

gli anni di proroga, il proprietario, se dimostri 
di averne necessità, ha diritto di occupare la 
casa per abitazione sua o dei propri figli, ma 
non per uso esclusivo del commercio, deH’indu- 
stria o della professione ehe egli esercitasse, 
purché :

a) la locazione sia giunta a scadenza a 
norma del contratto;

b) sia dato all’ inquilino il termine di un 
anno dalla ricevuta disdetta per provvedere allo 
sloggio. Ferme rimanendo tutte le altre dispo
sizioni precedenti, il termine di un anno è ri
dotto a sei mesi nel solo caso di mutamento 
nelle condizioni di famiglia.

Qz^alora il proprietario <. senza giustificate ra
gioni non occupi effettivamente la casa per al
meno due anni consecutivi a partire dal giorno 
in cui la casa si è resa per lui disponibile, egli 
sarà tenuto ai danni a favore delVinquilino slog
giato.

Ai fini di quest’articolo alla data iniziale di 
ognuno degli anni 'di proroga si intende sempre 
sostituita, per i comuni ove i contratti di loca
zione hanno inizio e scadenza ad epoca consue-

Discussioni, 459
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tudinaria, la data consuetudmaiia immediata
mente posteriore. L’anno per la disdetta non po
trà prendere inizio se non da una data poste-
ri ore alla pubblicazione delia presente legge,
L’inquilino non potrà essere costretto in ogni 
caso a lasciare Tappartaniento se non alla data 
consuetudinaria degli sloggi la quale sia poste-

pubblicazione della presente legge nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno, e per altri otto giorni suc
cessivi per il locatore.

Air inquilino spetta poi un secondo termine 
di otto giorni successivi per sperimentare la 
facoltà a lui derivante dal secondo comma del- 
l’artiolo 14.

riore alla scadenza dei termine di un anno dalia
disdetta.

Se la casa locata sia venduta anche ad ap
partamenti separati, il pretore, nel cui terri
torio la casa stessa si trova, ©può sospendere a 
favore dell’ inquilino l’esercizio della facoltà 
che spetterebbe al nuovo acquirente di adibire 
la casa o l’appartamento per abitazione sua o 
dei propri fìgli. Nel decidere su tale sospen
sione, il pretore dovrà tener conto dei criteri 
stabiliti nell’art. 11 del Regio decreto-legge 
16 gennaio 1921, n. 13.

Art. 16.
In tutti i casi in cui in virtù di questa legge 

il locatore può chiedere un aumento della pi
gione, detto aumento dovrà essere domandato 
mercè lettera raccomandata all’inquilino non ol
tre il termine consuetudinario per la rinnova-,- 
zione 0 la disdetta degli affitti ; e così per ogni 
anno successivo fino al termine della locazione.

Art.17.

Art. lo.
Ove nel contratto di locazione sia stabilita 

la facoltà di risolvere la medesima nel caso di 
vendita della casa, questa facoltà non può es
sere esercitata prima del termine delle proro
ghe fissate negli art. 1, 3, 5 e 7, salvochè ri
corrano le condizioni dell’articolo precedente.

Le disposizioni dei precedenti articoli si ap
plicano anche ai subaffitti ed affitti di appar
tamenti e camere mobiliate, subordinatamente, 
però, quanto ai subaffitti, al contratto esistente 
fra il locatore ed il suo diretto conduttore.

Art. 18.

Art. 14.

Il locatore che crede aver ragione per opporsi 
alla proroga, deve, a pena di decadenza, darne 
avviso al conduttore, con lettera raccomandata 
nei termini dell’art. 11.

Ove entro dieci giorni l’inquilino non abbia 
accettata la cessazione delia locazione, il loca
tore deve, a pena di decadenza, non oltre i suc
cessivi dieci giorni, convenire l’inquilino in 
giudizio davanti il pretore nel cui territorio 
trovasi l’alloggio locato.

Gli inquilini smobilitati che godono dei van
taggi loro conferiti dal Regio decreto del 15 ago
sto 1919, n. 1440, potranno, se le loro famiglie 
hanno percepito il sussidio governativo, sce
gliere fra r abbuono delle quote di affìtto non
corrisposte durante il servizio militare e an-
cora dovute per il periodo posteriore ài 1° no
vembre 1920 rinunziando alle misure di favore 
stabilite dall’articolo 5 del su citato decreto, 
ovvero il mantenimento di queste misure di 
favore, con Tobbligo di pagare le quote arre
trate di affitto.

.•4é

Art. 15.

Art. 19.
Se un’ Amministrazione Comunale con deli-

berazione di Giunta concede permessi di
Per tutti-'gli effetti dei precedenti articoli 11 ? praelevazione, ampliamento o trasformazione di

e- Ì4 nei comuni in cui Tepoca consuetudinaria It-------------- .------------- = casc, Ìli cousegueuza di che si possa disporre, 
per le proroghe e per le disdette per l’anno 1921 ) con vantaggio della collettività, di un maggior 

' si trovi già decorsa all’entrata in ---------- i ........................................................vigore delia | numero di locali di abitazione, dovrà contempo-
pi esente legge, il detto termine consuetudinario raneamente abbreviare i termini della proroga 
s intenaerà pi erogato, per una volta sola, fino I delle locazioni, sanciti-dalla presente legge in 
ad otto giorni per il conduttore a partire dalla j favore degli inquilini di dette case, locazioni che
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necessariamente occorra rescindere per la ese
cuzione dei lavori.

Simile facoltà compete ai comune anche 
quando i locali da liberare siano destinati ad 
uso di alberghi; salvo provvedere, se ne sia 
riconosciuta la pubblica utilità, a trasferire il 
vincolo della destinazione ad uso di albergo 
dairedificio attualmente occupato ad altro nuovo 
appositamente costruito, ii quale offra ai fore
stieri analoghe comodità.

caso di controversia la competenza sarà del pre
tore nel cui territorio trovasi redificio locato.

L’aumento del canone non potrà prendere 
inizio se non dopo sei mesi dalla data della re
lativa richiesta del proprietario da farsi per 
lettera raccomandata. Il conduttore, ove non 
intenda di accettare l’aumento, ha sempre fa-, 
coltà di chiedere lo scioglimento del contratto 
alla data consuetudinaria più vicina.

Art. 20.

La proroga obbligatoria stabilita nell’arti
colo 4 del decreto luogotenenziale 11 agosto 1918, 
n. 1076, per l’affitto dei locali per esercizio di 
alberghi e loro dipendenze, ha cessato di aver 
vigore col 31 ottobre 1920 o con la scadenza 
consuetudinaria di tali contratti posteriore a 
questa data,, o anche -anteriore se sia caduta nei 
mesi di settembre o ottobre.

Alia stessa data del 31 ottobre 1920 è cessata 
la facoltà consentita dall’articolo 1 dei decreto 
luogotenenziale 3 gennaio 1918, n. 12, ai con
duttori di locali per esercizio di albergo e loro 
dipendenze, di pagare il 50 per cento delie pi-

I

gioni coerenti, iniziandosi dalla data medesima

Art. 22.
Ferme restando le disposizioni delFarticolo 

precedente per il tempo anteriore alla loro sca
denza, le disposizioni della presente legge si ap
plicano ai contratti in corso per il tempo suc
cessivo alla loro scadenza qualora questa si ve
rifichi prima del lo luglio 1924.

Per le' case d’abitazione i contratti conchiusi 
con data non anteriore al 1. gennaio 1919 re
stano regolati, per quanto riguarda la misura 
della pigione, a tenore delle convenzioni libera
mente consentite dalle parti contraenti, salvo 
alla scadenza del termine contrattuale la facoltà 
deirinquilino di ottenere la proroga delle loca
zioni fino al 30 giugno 1924 ai termini della 
presente legge.

Quando però si tratti di rinnovazione di loca
il quinquennio loro assegnato per il soddisfa- zione convenuta fra il locatore e il vecchio in-
cimento delle rate di affitto non pagate.

Restano ferme le disposizioni dell’art. 9 del 
Regio decreto legge. 12 ottobre 1919, n. 2099,
relative agli edifìci o parti di essi destinati 
ad uso di albergo.

0

Art. 21.

Ferma rimanendo la scadenza contrattuale, 
quando sia posteriore al 30 giugno 1924, gli
aumenti di pigione portati dagli articoli 2, A

6 e 7 della presente legge si applicano anche
alle case a qualunque uso destinate, la cui lo
cazione dipende, da un contratto in corso.avente
data anteriore al 1 gennaio 1919 e con sca
denza posteriore al 30 giugno 1921, quando la-pi
gione convenuta sia notevolmente inferiore
a quella che sarebbe stata stipulata se le parti
avessero preveduto le mutate circostanze deter
minatesi dopo il 31 dicembre 1918. Questa di
sposizione si applica anche ai locali adibiti ad 
uso di commerciò, industria e professione. In

quiiino, la' pigione convenuta col nuovo contratto 
potrà essere ridotta entro i limiti stabiliti dalla 
presente legge, quando la pigione convenuta sia 
notevolmente superiore a quella che sarebbe 
stata stipulata se le parti avessero, preveduto 
le mutate circostanze determinatesi dopo la data 
della rinnovazione. In caso di controversia la 
competenza sarà del pretore nel cui territorio 
trovasi la casa locata. La pigione rimarrà tut
tavia stabilita nella cifra convenuta, ove la lo
cazione, sia stata rinnovata per un termine ec- 

. cedente il 30 giugno 1924.
Quando il contratto con cui la locazione fu 

rinnovata tra il locatore ed il vecchio inquilino 
si sia uniformato alle norme legislative vigenti 
al tempo del contratto medesimo in materia di 
proroga delle locazioni e di limitazione delle pi
gioni non si applicherà il comma precedente e la 
locazione sarà regolata dalle disposizioni della 
presente legge. La stessa norma vale per tutti 
i casi di tacita, riconduzione, in cui la pigione 
convenuta non fosse superiore a quella portata

<«1 »
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dai decreti emanati precedentemente alla pre
sente legge.

I contratti stipulati fra il locatore ed i terzi 
con data certa anteriore al 15 dicembre 1920 
e, relativi alle case di abitazione contemplate 
neirarticolo 1 della presente legge hanno effica
cia anche di fronte all’inquilino.

Art. 23.

(

Le disposizioni della presente legge non ri
guardano :

a) le case dichiarate abitabili dopo il 29 mar
zo 1919, le quali restano ' libere da ogni vincolo 
di proroga o di limitazione di pigione ;

b) le case coloniche, che siano Taccessorio 
di un fondo rustico, le quali rimangono esclu
sivamente regolate dalle leggi vigenti in materia 
di proroghe di contratti agrari.

Gli enti indicati nell’art. 7 del Testo unico 
delle leggi per le case popolari e per l’industria 
edilìzia, approvato con decreto-legge 30 novem
bre 1919, n. 2318, possono aumentare le pigioni 
in misura superiore a quella indicata negli ar
ticoli 2, 4, 6 e 7.

Art. 24.

Dalla data del 2 maggio 1920, le Commissioni 
arbitrali istituite con Tart. 3 del decreto luogo
tenenziale 8 marzo 1917, n. 403, hanno cessato 
di esercitare le funzioni ad esse conferite dal 
predetto decreto e dal successivo decreto luogo
tenenziale 30 dicembre 1917, n. 2046, o da ogni 
altra disposizione vigente fino alla data pre
detta, rimanendo ferma la loro competenza 
soltanto per la decisione delle controversie al
lora pendenti.

Art. 25.

Conversione in legge del B. B. L. 16 gennaio 1921 j

li. 13, portante provvedimenti sui poteri dei 
Commissari del Governo agli alloggi.

Articolo Unico.
È convertito in legge il Regio Decreto-Legge 

16 gennaio 1921, n. 13 che reca provvedimenti 
per mitigare le difficoltà dei cittadini e dei 
viaggiatori riguardo agli alloggi, con le modi
ficazioni risultanti dal testo seguente:

Titolo I.

Attribnzioni dei Commissari per le abitazioni 
e disposizioni relative ai contratti in corso.

Art. 1.
I Commissari del Governo per le abitazioni 

esercitano le attribuzioni indicate negli arti
coli seguenti nelle città che al 31 dicembre 
1919, secondo i dati dell’anagrafe municipale,

. avevano raggiunto o sorpassato i centomila 
abitanti, per le quali il Governo abbia ricono
sciuto la necessità di istituirli.

Tali attribuzioni sono estese anche ai comuni 
circostanti alle dette città e tali da potersi con
siderare come zona suburbana. L’ elenco di tali 
comuni sarà compilato dai prefetti, con ordi
nanza emessa di concerto coi Commissari me
desimi.

Le autorità politiche ed amministrative de
vono prestare il loro concorso e quello dei loro 
funzionari ed agenti della forza pubblica, se 
occorre, affinchè il commissario possa adempiere 
efficacemente il suo, ufficio.

Con rapprov>azioue della presente legge ces
sano di aver vigore tutte le disposizioni vin
colative in materia di affitti e pigioni per case 
di abitazione portate dai decreti precedente 
mente emanati.

Art. 2.

li Commissario è assistito- da una Commis- 
ione consultiva composta di due proprietari e

di.due inquilini indicati dalle rispettive organiz
zazioni locali ove esistano, ed in caso diverso 
scelti^ dal Prefetto della provincia. Cbn le stesse 
modalità saranno pure nominati due membri 
supplenti, uno proprietario ed uno inquilino, i 
quali sostituiranno gli effettivi in caso di impe

a
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dimento. Fa parte altresì della Commissione un 
ingegnere scelto dal Prefetto della provincia' ■o

tra gli ingegneri del Genio civile. Il Commis
sario potrà chiedere alla Commissione un pa
rere nelle questioni che riterrà utile sottoporre

,1 suo esame, oltre quelle previste dalla presente 
legge. Tale parere dovrà essere chiesto ogni 
qualvolta almeno due componenti la Commis
sione stessa ne facciano domanda.-

I membri della Commissione consultiva pos
sono venire ricusati dalle parti nei casi previsti 
dalFarticolo 116 del Codice di procedura civile 
ed è ad essi applicabile il disposto deU’art. 119 
dello stesso codice. Sulla ricusazione od asten- 

. sione delibera im_mediatamente e definitiva
mente il Prefetto della provincia.

11 Commissario ha anche facoltà di farsi coa
diuvare da cittadini designati dal prefetto per 

^gli scopi attinenti al suo ufficio.

Art. 3.

La nomina dei ■ Commissari del Governo, la 
durata delle loro funzioni e la loro sostituzione, 
quando occorra, è deliberata dal presidente del 
Consiglio dei ministri, d’accordo col ministro 
deli’ industria e del commercio.

I Commissari del Governo sono alla dipen
denza, della Presidenza del Consiglio, con la 
quale sono autorizzati a corrispondere diretta- 
mente per tutto quanto concerne l’adempimento 
del loro ufficio. .

Essi, corrispondono anche direttamente col 
ministro per l’industria ed il commercio per 
ciò che riguarda alberghi e pensioni.

Art. 4.

li Commissario cura di raccogliere precise 
notizie delle, case e degli appartamenti e stanze 
destinate ad affitto o subaffitto che si trovano 
disponibili ed in generale di tutti quegli altri 
locali disponibili nel comune, che siano adatti
0 facilmente adattabili ad uso di abitazione,
anche se non destinati ad affitto o subaffitto.
Raccoglierà inoltre notizie del numerò delle 
persone o famiglie che hanno bisogno di allog
gio, con ,r indicazione del rispettivo stato so
dale ed economico del motivo per il quale de
vo.no risiedere molla .città, accertando in ogni 

caso la situazione di ciascuno in relazione alle 
precedenti condizioni di famiglia e di prove
nienza.

All’uopo è autorizzato a istituire un registro 
di iscrizione presso il proprio ufficio, ovvero 
presso Tufficio comunale, e ad ordinare conve
nienti mezzi di controllo sulle dichiarazioni de
gli interessati.

Potrà anche disporre, nei termini e con le 
modalità che riterrà più opportune allo scopo, 
il censimento delle persone o famiglie che ab
biano bisogno di alloggio.

'Egli dà notizia alle autorità di pubblica si
curezza del risultato delle proprie indagini, in 
quanto si riferiscono a disoccupati che non 
diano affidamento di prossimo impiego o non 
abbiano speciali motivi per rimanere nella 
città.

La denunzia delle abitazioni destinate ad 
affitto o a subaffitto e degli altri locali indicati 
nella prima parte del presente articolo, se non 
sia obbligatoria a norma dei regolamenti lo
cali, può essere imposta dal Commissario del 
Governo.

In base al censimento di cui al presente ar
ticolo il Commissario avviserà agli opportuni 
provvedimenti per determinare la disponibi
lità massima degli alloggi in relazione alla en
tità della domanda.

Art. 5.

Chi abbia più di una abitazione nello stesso
comune ed in comuni- circostanti considerati
come zona suburbana a termini dell’articolo 1, 
ovvero in comuni diversi con popolazione su
periore ai 20.000 abitanti, deve fare denunzia 
di quello o, di quelli non occupati permanente- 
mente dalla propria famiglia o dai propri con
giunti, che tiene in affitto o subaffitto nei co
muni compresi nella circoscrizione del commis
sario.

L’ obbligo della denuncia. sussiste anche 
quahdo alcune o tutte le abitazioni siano di 
proprietà del denunciante. Verificate le circo
stanze del caso, su parere conforme della Com
missione consultiva di cui all’ articolo 2,, il 
Commissario .può iscrivere fra quelle disponi
bili per l’assegnazione le abitazioni che, tenuto 
conto dei rapporti faniigliari e delle esigente
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relative alla salute ed alla amministrazione del 
patrimonio dei membri della famiglia, risultino 
non necessarie al denunciante e alla sua fa
miglia.

Il Commissario può disporre, subordinata- 
mente al disposto dell’articolo 33, delle abitazioni 
non necessarie come sopra, anche quando una 
0 parecchie di esse siano occupate dal denun
ciante in qualità di assegnatario o compratore 
od inquilino di case costruite in virtù e con le 
agevolazioni della speciale legislazione sulle 
case popolari ed economiche. Il Commissario 
può air uopo chiedere alle cooperatiA^e edilizie 
ed agli Istituti per la costruzione di case po
polari ed economiche gii elenchi dei compra
tori ed assegnatari.

Il compratore, assegnatario o inquilino di 
un’abitazione, costruita come sopra in virtù i destinate ad affitto o subaffitto che si trovano

pre al nuovo assegnatario di sopperire alle spese 
ed alla cauzione come sopra-,

L’ assegnatario non è tenuto a pagare al pro
prietario una pigione superiore a quella in corso, 
0 se una pigione non era prima fissata, a quella 
in corso per i viciniori ed equivalenti appar
tamenti.

L’abitazione potrà essere assegnata con il 
mobilio qualora il proprietario di questo vi con
senta, e in tal caso il Commissario determinerà 
il prezzo che l’assegnatario dovrà corrispon
dere a titolo di affitto del mobilio.

Art. 7.
Il Commissario del Governo ha facoltà, sen

tito il proprietario e l’inquilino subaffittante, 
di assegnare le case, gli appartamenti e le stanze

l

e con le agevolazioni della speciale legislazione j disponibili, a persone od a famiglie che hanno 
sulle case popolari ed economiche, non potrà i bisogno di alloggio, tenendo conto del rispet- 
occupare nella stessa città altra abitazione e j tivo stato sociale ed economico. Prima di
dovrà lasciare questa libera appena per„la casa 
costruita con le agevolazioni sopra dette sia 
stata concessa licenza di abitabilità.

g'nare T abitazione, il Commissario deve
asse-
ren-

derne nota la disponibilità in un apposito elenco
almeno 15 giorni prima dell’assegnazione, no-

Art. 6.
tificando ciò contemporaneamente al proprie
tario dello stabile e, qualora ad essa concorrano
parecchie persone o famiglie, dovrà dare la

Qualora- le abitazioni dichiarate disponibili 
in conformità dell’articolo precedente siano in 
un comune non compreso nella propria circoscri
zione, il Commissario ne dà notizia al suo col
lega competente ovvero al Prefetto della pro
vincia, qualora il detto comune non sia com
preso nella circoscrizione di ’ alcun Commis
sario,

Il Commissario può disporre delle abitazioni, 
di cui nel primo comma del presente articolo, le 
quali da almeno due anni non siano occupate 
dall’ inquilino o dalla sua famiglia, notoriamente 
dimorante in altro comune ovvero all’estero. 
In simili casi, sentito il parere della Commis
sione di cui all’art. 2 provvede per la custo
dia, per l’assicurazione e per la buona conser-

preferenza a cjuella meglio gradita ai proprie
tarlo.

L’assegnatario dovrà sempre dare al prò-
prietario la cauzione consuetudinaria per l’af
fitto.

Art. 8.
Il Commissario ha facoltà di vietare che siano 

tenuti vuoti e non destinati ad abitazioni i 
locali adatti o facilmente adattabili per questo
uso esistenti nel comune compresi i locali
adibiti a sanatori o a case di cura che
siano occupati o in esercizio, aneh-
locali medesimi non

non
quando i

siano stati pfecedente-
mente dati in .affitto, e può anche, in caso di

vazionc del mobilio a .spese dell’ assegnatario
delì abitazione, chiedendo,-ove lo creda oppor
tuno, congrua cauzione all’assegnatario. Il pro
prietario del mobilio, ove il Commissario ne 
riconosca il bisogno, avrà facoltà di collocare 
il mobilio stesso ih uno o più locali dell’ai
loggio stesso da lui prima occupato, salvo sem-

necessità, disporre di questi locali per assegnarli 
come abitazioni a persone o famiglie che hanno 
bisogno di alloggio.

Il Commissario non può -revocare la destina
zione ad uso di studio o banco professionale 
0 commerciale, o di ufficio pubblico o privato, 
che i locati abbiano ricevuto prima della en
trata in vigore del Regio Decreto 4 gennaio 
1920, n. 1,
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La revoca della precedente destinazione, per 
adibire ad uso di abitazione i locali adatti a 
tale uso, potrà tuttavia essere disposta, su pa-

cano anche per i lavori che siano necessari per
adattar ad uso di abitazione i locali indicati

rere conforme della Commissione consultiva, 
quando si tratti;

a) di locali adibiti ad uso di deposito di 
merci, quando il deposito si trovi in un edifi
cio diverso da quello ove ha sede l’esercizio 
commerciale e non costituisca un necessario 
complemento di questo ;

ù) di locali destinati a riunioni, circoli di
divertimento.7 ale di letture e simili, qualora
tale destinazione non risalga, ininterrottamente, 
almeno ad un quinquennio od il locale non sia 
stato sostituito ad altro già occupato per lo 
stesso scopo, cosicché la destinazione cumula
tiva dei due o più locali non sia inferiore al 
quinquennio, ovvero il Commissario, su parere 
conforme della Commissione consultiva di cui 
all’art. 2, non riconosca la necessità e l’utilità 
della destinazione;

c] di locali destinati ad uso di studio, banco 
professionale o commerciale o di ufficio privato, 
qualora la ditta o l’ufficio che attualmente oc
cupa i locali li dimetta per qualsiasi motivo ed 
il locale non sia occupato da altra ditta od uf
ficio per il medesimo scopo.

Art. 9.

Qualora si alleghi il bisogno dì restauri e 
riparazioni ai locali disponibili per abitazioni, 
e all’ edificio in cui essi si trovano, il Commis
sario, accertata la necessità dei lavori e la loro 
convenienza economica, può prefiggere un con
gruo termine ai loro compimento. Decorso inu
tilmente' .il termine assegnato, potrà disporre 
d’ufficio l’esecuzione dei lavori, alla quale prov
vederà a mezzo dell’inquilino che se ne assuma 
l’onere, e il relativo importo si intenderà an
ticipato in conto di pigione. -

Restano ferme le disposizioni del Codice ci
vile per quanto riguarda le piccole riparazioni.

Se il commissario non ravvisa urgenti i la-
vori. 0 se questi non sono di natura tale da
impedire l’abitabilità immediata, può asse-
gnare Tabitazione all’ inquilino che non ne pre
tenda la esecuzione o che assuma di farli ese-

'guire ai sensi del precedente comma.
Le disposizioni del presente articolo si appli-

nel primo capoverso dell arfcicolo precedente
iCù in qualunque altro caso il proprietario rifiuti
di eseguire i lavori, la mancanza dei quali ren
derebbe inabitabili 1 locali che sono già desti
nati 0 possono essere destinati ad uso di abi- . 
fazione.

Il Commissario dovrà, innanzi di prendere 
qualsiasi provvedimento a norma del presente 
articolo, sentire il parere della Commissione
consultiva di cui all’articolo 2.

Le Amministrazioni Comunali possono es-
sere autorizzate dalla Giunta Provinciale Am
ministrativa a fare eseguire a loro cura e spese 
i lavori indispensabili a rendere abitabili i lo
cali di cui ai precedenti comma, quando non 
provvedano il proprietario o l’inquilino. Il rim
borso di tali spese, con i relativi interessi le
gali, sarà effettuato nel numero di annualità 
da stabilirsi di accordo fra 1’ amministrazione
e il proprietario 0; in mancanza di tale ac-
cordo, dal Prefetto con provvedimento definitivo.

In quest’ultimo caso, come pure nel caso che 
i lavori siano stati eseguiti a spese dell’inqui- 

■ lino, rammentare di ciascuna delle annualità 
con cui si effettua dal proprietario il rimborso 
non potrà superare i tre quinti della pigione 
annua relativa ai detti locali.

Per la riscossione di ciascuna annualità sono, 
applicabili le disposizioni della legge 14 apri
le 1910, n. 639 (Testo unico).

Salv sem-pre il diritto al rimborso della 
iomma anticipata a favore delPAmministra-

zione 0 delìlnquilino che. abbia eseguito i la
vori, il Commissario dovrà stabilire la pigione
nella misura indicata al terzo comma dell’ar
ticolo 6, con raggiunta di un importo uguale al 
provento ordinario sul capitale nuovamente 
impiegato nell’ edificio.

Art. 10.
Chi subaffitta case, appartamenti o stanze, 

con 0 senza mobili, deve giustificare la qualità 
di conduttore e il prezzo della locazione con 
contratto scritto, di data certa; in mancanza 
è tenuto a sgombrare i locali non necessari 
alla sua personale abitazione, dei quali il Com-
missario disporrà a norma delPart. 7,
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farsi luogo all’equa determinazione della pi
gione.

Nel determinare l’equa misura della pigione 
in tutti i casi suindicati, il Commissario degli 
alloggi deve osservare le disposizioni conte
nute nel Regio decreto-legge 18 aprile 1920, 
n. 47'7.

proroga, l’importo della pigione e le altre prin
cipali condizioni stabilite dal Commissario. Le 

. parti hanno diritto di averne copia autentica 
dall’ufficio.

I provvedimenti del Commissario sono sog
getti alle tasse di bollo e di registrazione quando 
ne sia fatto uso, in giudizio. •

; f

Art. 14.
Chi subaffitta appartamenti o stanze, con o 

senza mobili, non può percepire una mercede 
superiore dei 25 per cento alla pigione che egli 
paga, se il subaffitto è senza mobili, del 75 per 
cento se è con soli mobili, nè del doppio di tale 
pigione, se è con mobili e servizio.

Se sorge controversia sulla determinazione 
del prezzo di affìtto in relazione ai locali subaf- 
tati, il Commissario la, decide senza formalità 
di procedura, anche oralmente, sentite le parti, 
e visitati i locali, se lo reputa necessario. Non 
è ammesso alcun reclamo.

La presente disposizione si applica ‘(anche 
agli affìtti in corso. Essa non riguarda gli alber
ghi e le pensioni, a meno ehe la destinazione a 
pensione, posteriore all’entrata in vigore del Re
gio decreto-legge 18 aprile 1920, n. 475, risulti 
fatta allo scopo di sfuggire alle disposizioni 
contenute nel decreto medesimo.

I limiti di.mercede indicati nel comma pre
cedente sono'da osservare ■ quando si tratti dL. 
ammobiliamento comune e di servizi conformi 
alle consuetudini. Un aumento oltre i detti li
miti a' carico del subaffittuario è legittimo e 
può essere stabilito dal Commissario, per i ser
vizi e ìe comodità speciali, come la fornitura 
di ' biancheria in misura epcedente quella nor
male, r illuminazione, il riscaldamento, la la
vatura e la stiratura di biancheria personale. 
Fuso del bagno, della cucina, di altre stanze, 
anche se promiscuo col sub-locatore o con altri 
'sub-inquilini, l’arredamento con mobili di lusso 
e simili.

Ari. 15.
Il provvedimiento, col quale il Commissario 

assegna una abitazione in affitto o in subaffitto 
o proroga un contratto e determina l’equa mi
sura ' dell’affitto, deve essere redatto, in iscritto 
e sostituisce il titolo convenzionale: in esso si 
deve enunciare la durata dell’assegno o della

t
Art. 16.

Qualunque obbligo di pagamento imposto al-' 
F inquilino o sub-inquilino a titolo' di « buono 
ingresso » o di « buona uscita » o con analoga 
denominazione, a favore di chiunque, è nullo di 
diritto.

Ugualmente è nullo di diritto Fobbligo impo
sto sotto qualsiasi forma e da chiunque, all’in
quilino 0 sub-inquilino, per l’acquisto di mobili, 
anche come condizione per la cessazione di un 
contratto di affìtto in corso.

Il Commissario può in questi casi assegnare 
rabitazione medesima secondo le regole ordi
narie, disponendo per la rimozione e la conser
vazione dei mobili, ove occorra, a spese deirin-
Quilino subentrante.

Art. 17.
Le autorità civili e militari devono dare 

notizia al Commissario del Governo, degli uf
fici civili e militari che hanno carattere prov
visorio in quanto sono stati istituiti a causa 
della guerra, i quali fossero tuttora esistenti 
in locali prima destinati per abitazioni private 
0 per alberghi.

Tale denuncia deve-essere rinnovata quando 
fosse stata già fatta precedentemente alla pub
blicazione delia presente legge.

Gli uffici anzidetti devono nel termine più 
breve essere collocati in baracche costruite 
a tale scopo dal Governo su aree fornite gra- 
tuit^mente dalle amministrazioni comunali;9

lasciando disponibili i locali pccupati, dei quali 
il Commissario dei Governo curerà lo sgom
bero e la utilizzazione per alloggio ai privati 
e per la, restituzione all’uso di alberghi cui 
fossero stati prima destinati.

A questo scopo la derequisizione di qualsiasi 
locale occupato da. uffici pubblici civili o mili^ 
tari deve essere preventivamente mqtificata al 
Gommissarip del Governo, che ha diritto d’-in- , ’

f, 460
. ) '*

> •" -,Sv ■ \ {
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tervenire o di farsi rappresentare in tale atto.
La determinazione degli uffici compresi nella 

disposizioni precedenti è proposta dal Com
missario e deliberata dal Consiglio dei Mini
stri. A questo scopo il Commissario, in base 
alle comunicazioni ufficiali disposte nella prima 
parte del presente articolo ed agli accertamenti 
che egli abbia creduto utile di eseguire diret
tamente 0 di fare eseguire, farà rapporto al 
Presidente del Consiglio degli uffici che si tro
vano nelle condizioni indicate.

e difesi dalla Regia Avvocatura erariale a 
norma della legge (testo unico) 24 novembre 
1913, n. 1303, e del relativo regolamento appro
vato con Regio decreto di pari data n. 1304.

Art. 18.
Allorché locali già requisiti ad Enti pubblici 

dal Governo diventino liberi, il Commissario del 
Governo dovrà restituirli agli Enti Pubblici ai 
quali sono stati requisiti, a meno che la desti
nazione ad uso di abitazione o di albergo non 
sia considerata, secondo i criteri indicati nel
l’articolo precedente, di importanza prevalente.

Art. 21.
Gli atti di violenza sulle proprietà pubbliche 

0 private o contro le persone, per procurare 
coattivamente a sè o ad altri l’abitazione sono 
puniti rispettivamente in conformità degli ar
tìcoli 157, 248 e successivi e 423 del Codice 
Penale.

Si applicano in relazione al delitto di cui 
all’articolo 248, le disposizioni degli articoli 
246 e 247 delio stesso codice per i delitti di 
istigazione e di apologia.

Contro i colpevoli deve essere spedito il man
dato di cattura.

Titolo II.
Disposizio^ù speciali relative agli alberghi.

Art. 19.
Il Commissario del Governo vigila alla

Art. 22'
os-

servanza delle disposizioni contenute negli arti
coli precedenti e può dare tutti i provvedimenti 
necessari per tale esecuzione.

Egli può impartire nei casi particolari, non 
contemplati nei precedenti articoli, i provvedi
menti adatti a conseguire gli'scopi propri, del 
suo ufficio e può chiedere direttamente istru
zioni al Presidente del Consiglio dei Ministri 
per le eventuali difficoltà che consideri di carat
tere eccezionale.

I suoi provvedimenti possono essere da lui 
stesso revocati o modificati, in base a nuovi

Gli edifici, che attualmente sono destinati ad 
uso di alberghi per destinazione del proprieta
rio 0 per concessione risultante da regolare con-
tratto di affitto non possono essere venduti 0
dati in locazione a nuovi conduttori, senza l’au
torizzazione del Ministero dell’industria e com
mercio, il quale deve assicurarsi che la destina
zione non ne sarà mutata. In caso contrario il 
Ministero ha diritto di esercitare prelazione*  a 
giusto prezzo a favore dell’Ente o della persona, 
che assuma di mantenere, per dieci anni, almeno,

elementi, ad istanza di chi vi abbia interesse,
ia detta destinazione, fissando all’uopo 
nienti garanzie. '

conve-

0 anche di- ufficio.
Il Commissario dà anche le disposizioni che

repura opportune per l’esecuzione dei suoi prov- 
vedim^enti, richiedendo, se occorra, l’opera degli 
ufficiali giudiziari, territorialmente
i quali sono tenuti

competenti,-
a prestare il loro ministero

I contratti fatti in contravvenzione a questo 
articolo sono nulli di diritto. I notai, i ricevitori 
del registro, i conservatori delle ipoteche devono 
astenersi dal prestare ai medesimi Popera del 
rispettivo ufficio.

L’ azióne di nullità può essere proposta in
e ad eseguire le richieste del Commissario. qualsia^ tempo dal Ministero dell’ industria

commercio.. f
e

Art. 20.
, I commissari del Governo, qualora debbano 
sostenere azioni o difese innanzi le autorità giu-

. diziarie o le giurisdizioni speciali, sono assistiti

L’autorizzazione per l’affitto e la rinnova
zione di fìtto degli edifici o loro parti attual
mente destinati ad uso di albergo o pensione 
può essere data dal Commissario quando sia 
evidente che tale destinazione- viene conser
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vata. Negli altri casi T autorizzazione è chiesta 
direttamente al feinistero dell’ industria e com
mercio, in conformità delle disposizioni con
tenute nella parte prima del presente articolo.

Art. 23.

Art. 25.

Spetta esclusivamente al Ministero dell’ indu
stria e commercio autorizzare il cambiamento 
di destinazione, di stabili « adibiti ad alberghi, 
pensioni e locande, nel caso in cui questo muta
mento risulti conveniente.

Gli edifici, che servivano ad uso di albergo 
prima della^guerra e sono stati venduti con mu
tamento di destinazione, ma non sono stati con
vertiti in ordinarie^ abitazioni, potranno, su do
manda di enti o persone, che si obblighino a 
ripristinarvi l’esercizio di albergo e diano ga
ranzia di fare il ripristino in breve termine 
da indicarsi nella domanda e continuare l’e
sercizio per non meno di dieci anni, essere as
soggettati, con decreto del Ministro per l’in
dustria e il commercio, a riscatto per il giusto 
prezzo, che nel momento del riscatto medesimo 
avrebbe avuto l’immobile in una libera contrat
tazione di compra vendita, quando entro un 
mese dalla ricevuta notificazione il proprietario 
deirimmobile da riscattarsi abbia respinto l’of
ferta fattagli. Il giusto prezzo di cui sopra sarà 
determinato in modo- inappellabile da un colle
gio peritale presieduto dall’ingegnere capo del 
genio civile della provincia e composto di altri 

< due tecnici, nominato il primo dal Ministro per 
l’industria e il commercio ed il secondo dal pro
prietario assoggettato a riscatto.

Uguale procedimento peritale sarà applicato 
in caso di controversia, per la determinazione 
del giusto prezzo di cui al primo comma dell’ar
ticolo precedente.

lì riscatto non potrà essere esercitato dopo 
che siano trascorsi due anni dalla pubblicazione 
della presente legge.

Art. 24.

Le disposizioni degli articoli 22 e 23 si appli-. 
cano a tutti i comuni, ove si verifica affluenza di 
viaggiatori, indipendentemente cioè dal numero 
degli abitanti. Le disposizioni stesse si appli
cano anche alle locande e alle pensioni, e riguar
dano tutto 0 parte di un fabbricato, a seconda 
che tutto 0 parte del fabbricato sia destinato 
ad uso di albergo, pensione o locanda.

Art. 26.
Con Decreto del Ministro delPIndustria e 

Commercio sarà pubblicato l’elenco dei Comuni 
ai quali sono applicabili le disposizioni speciali 
relative agli alberghi.

L’elenco stesso potrà essere variato pure con 
Decreto del Ministro dell’industria e Commer
cio, con effetto dal giorno della pubblicazione.

Titolo IH.
Disposizioni gep^erali.

Art. 27.
Le disposizioni della presente legge si appli

cano per tutti i comuni compresi nella circo
scrizione rispettiva dei singoli Commissari.

Le attribuzioni conferite dalle precedenti di
sposizioni al Copimissario del Governo potranno 

■essere affidate, in parte o totalmente e con le 
garanzie e modalità stabilite nella presente 

' legge, comprese quelle relative alle Commis
sioni consultive, ad un delegato del Prefetto 

.della provincia, quando la difficoltà della ricerca 
(degli alloggi assuma carattere di speciale gra
vità, in comuni diversi da quelli indicati nell’ar
ticolo 1 i quali abbiano- una popolazione supe
riore ai 20.000 abitanti. All’uopo il delegato 
potrà recarsi sui luoghi ogni qualvolta il bi
sogno lo richieda.

Il provvedimento sarà adottato con ordi
nanza del Prefetto della provincia. L’ordinanza ■ 

' dovrà indicare le disposizioni della presente 
legge, r applicazione delle quali sia estesa nei 

^singoli comuni e dovrà essere pubblicata nei 
comuni medesinii.

Art. 28.
Il Ministro dell’interno, sentite le ammini

strazioni interessate, può disporre, d’ufficio, 
l’accentramento in adatti fabbricati dei ricove
rati dì varie istituzioni pubbliche di beneficenza

/
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esistenti nello stesso comune, che abbiano affi
nità di scopi.

Tale facoltà può essere delegata ai Prefetti.
Il provvedimento del Ministro ha carattere 

definitivo e non ne è ammessa la sospensione.
Alla costruzione, aH’ampliamento e all’adatta

mento dei detti fabbricati sono estese le agevo
lazioni concesse dalla legge sulle costruzioni di 
case popolari ed economiche.

mune di Messina, costituito a norma dell’arti- ' «
colo 60 del Decreto Luogotenenziale 19 agosto 
1917, n. 1542, è aggregato il Commissariò del 
Governo per le abitazioni, finché sia mantenuto 
tale ufficio.

I componenti elettivi del detto Consiglio du
rano in carica due anni e sono rieleggibili.

Con l’entrata in vigore della presente legge 
si procederà alla rinnovazione di es§i.

Art. 29.
Il raggruppamento delle istituzioni pubbliche 

di beneficenza, aventi scopo di ricovero, può es
sere disposto anche d’ufficio, con la procedura 
appresso indicata.

Le relative proposte sono comunicate contem
poraneamente a tutte le amministrazioni delle 
istituzioni da raggruppare, con invito a pronun
ciarsi in un. termine non maggiore di un mese. 
Sulle eventuali opposizioni deve essere sentita 
la Commissioni provinciale di beneficenza.

Il provvedimento è adottato con decreto Reale, 
promosso dal Ministro dell’interno, udito il Con
siglio superiore di assistenza e beneficenza.

Ai raggruppamenti disposti in base al pre- 
’ sente articolo sono applicabili il capoverso del

l’articolo 2 e l’articolo 4 della legge 2 agosto 
1897, n. 348, intendendosi sostituita alla Giunta 
provinciale amministrativa la Commissione 
provinciale di assistenza e beneficenza pubblica.

Art. 30.
Le facoltà accordio dall’articolo 54 del Testo 

unico 30 novembre 1919, n. 2318, ali’Unione 
. edilizia nazionale per costruzioni nel comune di 
Roma sono estese a quello di Napoli.

Per provvedere alle costruzioni in quest’ul
timo comune ed in conto dei mutui da accordarsi

e
alle cooperative costituite o da costituirsi, aventi 
diritto ai mutui di favore, la Cassa depositi c 
prestiti è autorizzata a fare una ulteriore anti
cipazione di lire dieci milioni all’Unione edi
lizia nazionale, nei modi e termini di cuf all’arti-
colo 55 del Testo unico citato.

Art. 31..

Art, 32.

I provvedimenti del Commissario del Go
verno hanno carattere definitivo.

Possono però essere impugnati anche per il 
merito in sede contenziosa innanzi alla Giunta 
provinciale amministrativa. Il termine per il 
ricorso è ridotto alla metà e il. ricorso è deciso 
d’urgenza.

Art. 33.

Le attribuzioni conferite al Commissario del 
Governo non possono essere esercitate-rispetto 
agli edifici dichiarati abitabili o costruiti dopo 
il 29 marzo 1919,

Ove non sia espressamente stabilito in modo, 
diverso nella presente legge, i poteri del Com
missario del Governo sono in ogni caso limitati 
alle case di abitazione le quali siano soggette ai 

I

vincoli portati dal Pvegio decreto-legge 18 
prile 1920, n, 477.

a-

Art. 34, /

In aggiunta a quella di cui aH’articolo 12 del 
decreto legge 4 gennaio 1920, n; 1, verrà stan
ziata nei bilancio del Ministero dell’ interno, per 
rattuazione della presente legge, la somma di 
lire 500,000.

Con decreti dei ministro del tesoro saranno 
introdotte in bilancio le variazioni all’uopo ne
cessarie.

Art. 3^5.

La presente legge sostituisce i decreti con
vertiti in legge 4 gennaio 1920 n. 1, 15 feb-
braio 1920, n. 147 e 18 aprile 1920, n. 475.

Ri

Al Consiglio di amministrazione dell’azienda 
spaiata dell Unione edilizia nazionale per il co-
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Provvedimenti per le controversie relative alle 
' loeasioiii dei negozi»

Art. 1.

Ferme restando le disposizioni- relative alle 
locazioni di locali adibiti ad uso di piccola in
dustria, di commercio o di professione, conte
nute nei Regi decreti 15 agosto 1919, n. 1514 
e 18 aprile 1920, n. 477, il conduttore, alle sca- 

• denze del contratto, quando questa si verifichi 
0 contrattualmente o per forza di legge entro 
il 31 luglio 1921, potrà adire la Commissione 
di cui all’articolo seguente, in relazione*  alle 
controversie contemplate dalla presente legge.

'Dove esiste consuetudine di scadenza fissa, 
annuale o semestrale per i suddetti contratti, 
la data come sopra stabilita è sostituita dalla 
scadenza più vicina al 31 luglio 1921.

Nei comuni dove alla pubblicazione della 
legge si troverà decorsa la data consuetudinaria, 
quésta s’intenderà prorogata à dieci giorni dopo 
la pubblicazione della legge nella Gazzetta Uffi~

, Con le modalità di cui sopra saranno pure 
nominati due membri supplenti, un proprietario 
ed un conduttore, i .quali sostituiranno gli ef
fettivi in caso di impedimento.

Nei comuni divisi in più mandamenti si co
stituiranno altrettante Commissioni quanti sono 
1 mandamenti.

I membri della Commissione arbitrale pos
sono venire ricusati dalle parti nei casi previsti 
dalFarticolo 116 del Codice di procedura civile, 
ed è ad essi applicabile il disposto dell’articolo 
119 . dello stesso codice.

Sulla ricusazione ed astensione delibera im
mediatamente e definitivamente il presidente 
della Commissione ; e rispetto a quest’ultimo de
libera il presidente del tribunale.

Art. 3.
Le controversie relative ai rapporti df loca

zione - conduzione, cui può estendersi il giu
dizio della Commissione arbitrale, compren
dono :

a} là concessione di una proroga al con
tratto di locazione;

b) la determinazione della misura della
pigione, sia nel càso che, decisa la proroga, le
parti non riescano a concordarsi sul fitto, sia

. I

ciale.
* f

nel caso che il proprietario non neghi la pro^
roga ma richieda un corrispettivo, che il con-

Art. 2.

In ogni capoluogo di mandamento sarà co-
stituita, a. cura del prefetto della provincia, 
una Commissione arbitrale presieduta dal ma
gistrato titolare della pretura locale, o, in man
canza, del magistrato titolare della pretura vici
niore e della quale faranno parte due proprie
tari di case è due conduttori di locali indicati 
.nell’articolo precedente.

Nei centri ove esistano aissociazioni di pro

duttore sostenga eccessivo;
c) gli eventuali compensi da assegnarsi al 

conduttore dal proprietario nell’ ipotesi, che 
questi 0 direttamente o con diverso conduttore 
riesca a trar profitto dell’avviamento procurato 
al negozio dal primo 'conduttore.

Art. 4.
La Commissione decide con criteri di equità

inappellabilmente.

prietari di case i due proprietari verranno Nei riguardi della proroga essa non può con-

designati al prefetto dalle Associazioni mede
sime; negli altri luoghi, o qualora manchi tale 
designazione, essi saranno da lui nominati fra
i proprietari di case che non siano conduttori
di locali ad uso d’industria, commercio e pro
fessione.

La designazione degli altri due membri com
mercianti o professionisti spetterà alla Camera
di commercio e, qualora questa non provveda.
la nomina sarà" fatta dal prefetto.

'I •• ' 
..ri/...

V

altro ed ultimo anno, alsentirla che per un
fine che il .conduttore possa procurarsi nuovi
locali per T esercizio del negozio.

Art. 5. '
La Commissione arbitrale deve tener giusto 

'conto delle ragioni sostenute da entrambe le
parti. In conseguenza:

' a) nei riguardi della proroga 
siderare:

dovrà con

/•s

ri
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rispetto al conduttore, se egli abbia di
mostrato rimpossibilità o quanto meno la grave 
difficoltà di' procurarsi altro locale che possa 
essere adibito all’uso di cui all’art, 1.

rispetto al proprietario, se, avuto riguardo 
alle sue condizioni personali o di famiglia, alle 
esigenze del conduttore debbano prevalere le 
imprescindibili necessità del proprietario;

à) nei riguardi della misura della pigione 
converrà tener presenti i mutamenti nella sva
lutazione della moneta in relazione all’ inizio 
del contratto e alla sua, durata successiva, l’im
portanza dei tributi ed oneri di ogni specie 
che gravano sulla proprietà fondiaria, i can
giamenti seguiti nello stato, nella situazione e 
in conseguenza nel valore dei locali affìttati 
ed in ogni altro elemento inteso ad accrescerne 
0 a ridurne il profìtto.

La Commissione dovrà altresì usare partico
lari riguardi per quegli istituti ed esercizi che, 
rispondendo a necessità d’ordine generale, sieno 
soggetti a speciali norme. che ne determinino 
la ubicazione o influiscano sul loro reddito.

Nel calcolare la misura del fìtto la Commis
sione dovrà aver cura di escludere ogni ac
crescimento del valore del locale derivante dal-

sione arbitrale, è nullo di diritto qualunque con
tratto di cessione o di subaffitto di negozio da 
parte del conduttore, che avvenga senza con
senso dei proprietario. In tal caso questi potrà 
ottenere dal pretore competente l’applicazione 
delle norme di cui all’art. 154 del Codice di pro
cedura civile.

Art. 8.

Ogni azione da svolgersi avanti le Commis
sioni è fatta per biglietto a norma dell’arti
colo 132 Codice di procedura civile.

Il termine per proporla è di un mese ante
riore alla scadenza indicata all’art. 1.

Uguale termine è consentito per le domande 
in giudizio che abbiano per oggetto le contro
versie, a cui si riferisce la presente legge, ove,
a termini delle consuetudini locali, il preav
viso per la rinnovazione del contratto foss© 
spirato anteriormente al 1° novembre 1920.

Le Commissioni arbitrali procedono con le 
norme stabilite nella legge sui probiviri 15 giu
gno 1893, n. 225 e relativi regolamenti in quanto 
esse siano applicabili.

r avviamento industriale, commerciale
lessionale dovuto ali’opera del conduttore.

e pro-
Art. 9.

In quanto le parti non concordino diversa-
mente, la determinazione dell’ equa misura 
della pigione da parte- della Commissione non 
avrà valore oltre l’anno dalia scadenza, di cui 
all’art. 1.

Le prescrizioni della presente legge sono
estese anche ai contratti ai locazione di alber
ghi e case di salute attualmente in esercizio-

Tali contratti, qualunque sia l’epoca della

Art. 6.

Nell’ipotesi di cui alia lettera c) deìi’artieolo

loro scadenza, potranno essere prorogati dalle
Commissioni arbitrali, di cui all’art. 2, al 31 lu-

' /------ ----------- --------- -

glio 1923 0 alla data consuetudinaria più vi
3 della presente legge il conduttore uscente

cina al 31 luglio 1923.

av^rà diritto a compenso di fronte al proprie
tario soltanto nel caso in cui questi, ovvero il Art, 10

•J

nuovo conduttore, esercitino. lo stesso commer
cio 0 la stessa industria.

Art, 7.
Nel caso di rinnovazione del contratto di lo

cazione in ■eguito et giudizio, della Commis-

Le disposizioni della presente legge non si 
applicano in aleuti caso ai contratti aventi 
data certa anteriore al novembre 1920 fra il 
locatore e il conduttore ovvero fra il locator® 
e i terzi.

r’-'l


